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Il volume vuole quindi integrare i manuali di base a disposizione degli studenti, 
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Introduzione

Chiara Meluzzi* & Nicholas Nese** 
*Università degli Studi di Milano; **Università degli Studi di Pavia

Per molti studenti di facoltà umanistiche l’ingresso all’università coincide anche 
con il “primo contatto” con una disciplina nuova e, fino ad allora, sconosciuta: la 
linguistica. Il rapporto iniziale con la materia può essere difficile, a tratti (a volte 
per sempre) anche burrascoso, ma spesso matura nello studente la consapevolez-
za che, attraverso la linguistica, si possa arrivare a comprendere meglio il mondo 
di parole all’interno del quale viviamo e nel quale siamo quotidianamente immer-
si. La linguistica diventa quindi uno strumento, ma anche materia di studio con 
molteplici sfaccettature, al cui interno lo studente scoprirà prospettive teoriche e 
metodologiche molto differenti, nonché oggetti di studio e di interesse tra i più 
vari tra le scienze umane. 

Racchiudere in un unico volume tutto ciò che l’aggettivo “linguistica” im-
plica oggi nel campo delle scienze del linguaggio è impresa troppo ambiziosa e 
fuori dagli obiettivi del presente lavoro. Già altre raccolte esistono al riguardo, tra 
cui il volume curato da Francesca Masini e Nicola Grandi Tutto ciò che hai sempre 
voluto sapere sul linguaggio e sulle lingue, che ha in parte ispirato la preparazione di 
questo volume. Questa miscellanea nasce con l’esplicito intento di presentare agli 
studenti dei corsi triennali (ed eventualmente magistrali) la diversità degli approc-
ci metodologici della linguistica, intesa come disciplina che studia il linguaggio 
come qualcosa in cui tout se tient. Proprio in considerazione del target primario del 
nostro volume, al termine di ogni capitolo è stato chiesto agli autori di inserire 
alcune letture di riferimento rispetto agli argomenti trattati, nella speranza che 
questo alimenti l’interesse verso gli studi linguistici.

Lo scopo primario di questo lavoro è quello di mostrare, tramite una lun-
ga sequenza di esempi e lavori precedenti, come avviene la ricerca in ambito 
linguistico e, in particolare, in alcuni dei filoni di studio, classici e moderni, che 
rientrano in questa disciplina. L’interesse principale del volume, così come dei 
vari capitoli che lo compongono, è rivolto dunque ai dati e alle metodologie di 
ricerca che caratterizzano diversi campi dell’indagine linguistica. È importante 
però specificare che questo approccio strettamente empiristico non rappresenta 
assolutamente l’unico modo (e, men che meno, il miglior modo) di “fare lingui-
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stica”, ma riflette solamente gli interessi di ricerca dei curatori e degli autori dei 
singoli capitoli. 

Nel rispetto dell’interesse primario sulle metodologie di ricerca, il volume 
è organizzato in due sezioni tematiche, la prima dedicata ai metodi di raccolta e 
trattamento dei dati in linguistica, con una prospettiva preferenzialmente, come 
detto, di stampo empirico. Rientrano in questa sezione i contributi di Rosalba 
Nodari, Chiara Meluzzi, Nicholas Nese e Gloria Comandini. La seconda sezione 
del volume presenta invece alcuni approcci all’analisi delle lingue e del linguag-
gio, evidenziando come ciascuna branca dell’indagine linguistica sia guidata da 
proprie domande di ricerca e come tali domande determinino le metodologie di 
raccolta, organizzazione e analisi dei dati. In questa sezione, i contributi spaziano 
dalla linguistica storica (lavori di Luca Rigobianco e Chiara Zanchi), alla lingui-
stica del testo e l’acquisizione delle lingue (contributi di Filippo Pecorari ed Elisa 
Corino), fino alle più recenti applicazioni dell’indagine linguistica nell’ambito cli-
nico e computazionale (lavori di Gloria Gagliardi e di Giulia Cappelli). Completa 
il volume la prefazione redatta da Ilaria Fiorentini, che ben rispecchia lo spirito e 
le intenzioni di questa miscellanea.

Come curatori, siamo doppiamente grati agli autori che hanno voluto pren-
dere parte a questo volume con un proprio prezioso contributo, dal momento 
che gli stessi autori sono anche stati relatori delle serate di divulgazione scientifica 
“Linguistica e cinema”, tenutesi al Collegio “Giasone del Maino” di Pavia dal 
2018 al 2020; l’iniziativa è stata realizzata con i fondi ACERSAT dell’Università 
di Pavia e con il contributo dell’EDiSU di Pavia. Questi momenti di incontro 
hanno permesso di sviluppare le riflessioni scientifiche che vedete poi espresse 
in questo volume. 

Nel congedare quest’opera, i curatori vorrebbero ringraziare, oltre agli au-
tori dei singoli contributi che hanno preso parte e creduto fortemente in questa 
impresa, anche l’Associazione Giasoniani del Maino, che ha permesso l’orga-
nizzazione di “Linguistica e Cinema” e che ha contribuito economicamente alla 
stampa del volume. Si ringrazia il rettore del Collegio, prof. Stefano Colloca, e 
tutto lo staff  del “Giasone del Maino” per avere ospitato negli anni l’iniziativa 
delle serate linguistiche. Un doveroso ringraziamento va inoltre a Erica Maria 
Rinaldi, per il supporto ricevuto nella fase finale di questo progetto, nonché a 
Francesca Cotugno e Francesca Nicora per la puntuale e dettagliata revisione del 
volume nella sua prima stesura. Un ringraziamento sentito va alla casa editrice 
“Ledizioni”, per la disponibilità con cui ha accolto l’idea originaria e ha aiutato i 
curatori a portarla a termine, nonché al prof. Alberto Cadioli per aver incluso il 
volume nella collana “Consonanze”. 



Prefazione

Ilaria Fiorentini 
Università degli Studi di Pavia

Per sua stessa natura, la linguistica è composita e sfaccettata: negli ultimi anni, 
hanno cominciato a emergere delle “guide” per permettere di orientarsi sia agli 
specialisti, sia a chiunque nutra interesse per il tema. Limitandoci al contesto 
italiano, possiamo testimoniare un discreto fervore scientifico ed editoriale che 
ha interessato la disciplina da diversi punti di vista. Da un lato, si è cominciato 
a riflettere più diffusamente sulla necessità di un’opera di divulgazione della lin-
guistica; ciò ha portato per esempio all’organizzazione di convegni sul tema (tra 
cui il IV Convegno interannuale della Società di Linguistica Italiana, dal titolo 
“La linguistica della divulgazione, la divulgazione della linguistica”, tenutosi a 
Bologna il 14-15 giugno 2018),1 alla redazione di volumi (per esempio, Tutto ciò che 
hai sempre voluto sapere sul linguaggio e sulle lingue, a cura di Nicola Grandi e France-
sca Masini, vincitore tra l’altro del Premio Nazionale di Divulgazione Scientifica 
2017), e alla creazione di blog e risorse online dedicate (come Linguisticamente,2 
sito di divulgazione scientifica nato nel 2020 e dedicato agli ambiti di interesse e 
alle principali direzioni della ricerca linguistica contemporanea).3

Dall’altro lato, si è reso sempre più evidente il bisogno di una riflessione 
metodologica trasversale,4 specialmente a fronte delle recenti applicazioni lin-
guistiche anche in settori tangenti (di cui si discuterà poco più avanti). In questo 
filone in particolare si inserisce il presente volume, che tra i suoi diversi meriti ha 
quello di mettere insieme due aspetti fondamentali: in prima battuta il dato, e le 

1. Gli atti del convegno sono stati pubblicati in Grandi, Masini (2020).
2. https://www.linguisticamente.org/
3. Non va dimenticato a questo proposito il magazine online Lingua italiana di Treccani (ht-

tps://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana), dedicato ad articoli di approfondimento (sempre 
con taglio divulgativo) su temi linguistici.

4. Di taglio diverso, ma altrettanto importante da menzionare, è la riflessione sulla didattica 
delle discipline linguistiche; si ricorda a questo proposito il LIII Congresso SLI (svoltosi presso 
l’Università dell’Insubria, a Como, nel settembre 2019), che aveva come titolo (e tema) “Insegnare 
Linguistica: basi epistemologiche, metodi, applicazioni”. Gli atti del congresso sono stati pubblicati 
in Sansò (2020).



8 Ilaria Fiorentini

questioni di metodo a esso legate; in seconda, le prospettive della ricerca lingui-
stica, anche in senso applicativo.

Innanzitutto, dunque, viene ribadita la centralità del dato in linguistica, in 
tutte le sue realizzazioni. D’altronde, come ricordava Löfstedt (1942: IX, citato 
in Lehmann 2004: 176), «Die Theorien vergehen, aber das Material bleibt be-
stehen»: le teorie passano, ma il materiale resta. (Ri)partiamo dunque dai dati: 
quali proprietà devono possedere per potersi configurare come dati linguistici? 
Qual è il loro ruolo nella ricerca e nel processo scientifico? Come si ottengono? 
Come si analizzano? 

Ogni disciplina scientifica ha i suoi dati: si pensi ad esempio alla demografia, 
per cui il dato può essere la distribuzione in fasce d’età della popolazione; o alla 
semiotica, la scienza del segno, per cui un dato può essere qualsiasi forma di te-
stualità. In linguistica, in generale, può considerarsi dato «qualunque fenomeno 
o fatto che abbia caratteri che lo rendono pertinente per una certa teoria e una 
certa analisi: il riconoscimento di un dato presuppone il filtro di una teoria, che 
escluda i fatti che non hanno rilevanza per il problema da studiare» (Berruto, 
Cerruti 2015: 211). La definizione ricorda e sottolinea il peso che ha la teoria 
che soggiace all’analisi, e il filtro che essa sempre mette in atto: oltre a filtrare le 
infinite informazioni che ci arrivano continuamente dal mondo esterno, la teo-
ria decide quali fra queste «riceveranno lo statuto stesso di dato e diventeranno 
pertanto elementi delle nostre successive costruzioni teoriche. Informazioni sen-
soriali, fenomeni che sono considerati dati in certe scienze possono non esserlo 
in altre, o - più pericolosamente - persino in altre scuole di quella stessa scienza» 
(Iannàccaro 2000: 23).

Il dato presuppone tre entità fondamentali (tante quante sono le valenze del 
verbo dare): chi dà (il produttore, la fonte del dato); chi riceve (in questo caso, 
è chi scopre o utilizza il dato); infine, l’oggetto che viene trasferito (l’entità che 
costituisce effettivamente il dato). Se a prima vista le prime due entità potrebbero 
sembrare meno importanti, almeno per una concezione scientifica del dato, nella 
ricerca linguistica (così come in altre discipline) così non è: al contrario, è que-
stione assolutamente cruciale quella relativa a «who produces the data and who 
receives them» (Lehmann 2004: 177). A questo proposito, va sottolineato come 
un dato sia tale solo per una determinata persona (o per una comunità scientifica) 
e in una determinata prospettiva. Si consideri la seguente situazione, ipotizzata 
dallo stesso Lehmann (2004: 180-1):

Linguist A has a tape which records a story in Yucatec Maya. The recording is 
A’s data. He produces an orthographic representation of  the story and pub-
lishes it as the result of  his research. Linguist B uses A’s orthographic repre-
sentation as data for his grammar of  Yucatec Maya, which he publishes as the 
output of  his research. Linguist C is a typologist whose sources of  informa-
tion are grammars. He uses B’s descriptive statements on Yucatec Maya clause 
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structure as data, puts them into a database and arrives at a couple of  cross-lin-
guistic generalizations which he publishes as a typology of  clause structure.

L’esempio mostra che l’analisi di una persona (una rappresentazione orto-
grafica, una grammatica e così via) può costituire il dato di un’altra; allo stesso 
tempo, dallo stesso dato possono scaturire più analisi, diverse tra loro. Di con-
seguenza, un dato non è tale in sé e per sé, quanto piuttosto in relazione a una 
particolare ricerca empirica: a diverse prospettive corrispondono diversi tipi di 
dati, e teorie diverse permetteranno di ottenere da una stessa base reale dati dif-
ferenti (anche all’interno della stessa disciplina). È la differente prospettiva che 
distingue, ad esempio, un fonetista da un fonologo: la [r], la [ʀ], la [ʁ] rappresen-
tano «per il fonologo che studi il sistema dell’italiano la stessa lettera (…) e per 
il fonetista quattro ‘cose’ assolutamente diverse» (Iannàccaro 2000: 28). Questo 
aspetto emerge particolarmente bene dai contributi che compongono il presente 
volume: vediamo per esempio come per il linguista clinico l’oggetto di studio sia-
no i disturbi del linguaggio; in questo caso, saranno fondamentali anche ulteriori 
distinzioni, per esempio relative all’insorgenza del disturbo (evolutivo o acquisi-
to), o il livello a cui questo si manifesta (Gagliardi, questo volume). L’analisi si 
baserà su testi orali o scritti dei pazienti, che verranno analizzati secondo le fina-
lità specifiche della ricerca (a livello fonetico, fonologico, morfologico, sintattico, 
e così via), per determinare la competenza del parlante e il disturbo di cui soffre. 
Questi oggetti, queste distinzioni, questi testi non avranno lo stesso interesse 
(in altre parole, non costituiranno lo stesso dato) per, poniamo, il sociolinguista, 
che si occupa dei rapporti tra lingua e fatti sociali, e che cercherà oggetti diversi, 
osservando “cose” diverse: per esempio, potrà costituire un dato la presenza di 
determinate lingue nello spazio pubblico (su cartelloni, segnaletica, insegne…), 
indicando un maggiore peso, sociale e/o politico, della lingua in questione nel-
lo spazio in cui viene osservata (Nodari, questo volume). Ancora, la linguisti-
ca acquisizionale (Corino, questo volume) osserva le produzioni di persone che 
stanno apprendendo una lingua: in questo caso, frasi come Io arabo, Io cinese o Io 
rumeno, prodotte da parlanti diversi, potranno essere interpretate non tanto (o 
non solo) come “errori”, quanto come testimonianze di un processo di semplifi-
cazione (ovvero l’uso di una forma semplificata, come l’omissione della copula), 
tipico delle prime fasi di apprendimento linguistico.

Riconosciuta l’importanza (e la natura) del dato, restano da illustrare i diversi 
paradigmi di acquisizione dei dati stessi. Da questo punto di vista, la linguistica «è 
stata meno ingenua di altre discipline, dacché ci si è resi presto conto che il modo 
stesso di acquisizione del dato è ovviamente in grado di cambiare l’essenza e l’a-
spetto del dato stesso, prima ancora che la sua interpretazione» (Iannàccaro 2000: 
27). La letteratura scientifica in materia ha sempre dedicato grande attenzione e 
ha strutturato con accuratezza la questione delle tecniche di elicitazione (questio-
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nari, conversazione libera, scelta dei punti d’inchiesta o dei testimoni, tipo di re-
gistratore più adatto), proprio perché tradizionalmente esse sono «esplicitamente 
inserite nell’ambito della riflessione teorico-metodologica» (ibidem).

Guardando ai normali processi di acquisizione dei dati in linguistica, emer-
gono due modalità fondamentali, distinte tra loro (Iannàccaro 2000: 25):
•	 il raccogliere dati (una volta che siano stati riconosciuti come tali) per interpre-

tarli e sistematizzarli, e con essi a) costruire una nuova teoria o tentare di fal-
sificarla, oppure b) semplicemente fornire esempi reali per teorie già esistenti;

•	 l’inventare dati, ossia produrre in prima persona dati virtuali, testandoli poi su sé 
stessi o su altri, al fine di corroborare o falsificare la propria teoria.

Ogni branca della linguistica avrà dunque i suoi dati e i suoi specifici metodi 
per raccoglierli; per esempio, in sociolinguistica (disciplina fortemente empirica, 
che si occupa di indagare i rapporti tra lingua e società; si veda anche Nodari, 
questo volume) il problema della raccolta dati è centrale: il dato non potrà in nes-
sun caso essere fornito dall’introspezione del linguista stesso (come invece è pos-
sibile per altre sottodiscipline), ma dovrà essere il più possibile autentico, ovvero 
raccolto in una situazione effettiva di produzione linguistica da parte dei parlanti.

Alla raccolta dati, l’unica modalità di acquisizione possibile per le sottodi-
scipline empiriche della linguistica, il volume dedica dunque la sua prima parte, 
descrivendo, in maniera metodologicamente fondata, le diverse modalità di eli-
citazione dei dati. Oltre ai metodi più classici di raccolta (tra cui, per esempio, 
quella sul campo; si veda Meluzzi, questo volume), ne vengono introdotti e de-
scritti di nuovi, ovvero quelli in un certo senso imposti dalle restrizioni dovute 
alla pandemia, che non hanno fermato la ricerca linguistica; si veda a questo 
proposito il capitolo di Nicholas Nese, che descrive, tra le altre cose, i softwa-
re che permettono di portare avanti anche a distanza esperimenti sociofonetici 
percettivi. Diverso è il caso della linguistica testuale, di cui si parla nel capitolo 
a cura di Filippo Pecorari, per la quale i testi reali possono essere affiancati, se 
necessario, da testi manipolati; oppure, si può fare ricorso a brevi sequenze create 
ad hoc al fine di mettere in luce il fenomeno oggetto di analisi (analisi che si baserà 
sull’intuizione del ricercatore, a sua volta poggiata su una competenza testuale 
costruita nel tempo).

Se numerosi sono i modi di guardare ai dati (e, di conseguenza, di acquisirli), 
altrettanto vari saranno gli approcci e le metodologie attraverso le quali i dati sa-
ranno analizzati. Oltre alla riflessione sul dato, dunque, è altrettanto importante e 
necessaria una riflessione sulle prospettive della linguistica, la cui portata va am-
pliandosi con l’ampliamento degli ambiti di impiego della disciplina. La seconda 
parte del volume va in questa direzione: qui, l’importanza del dato si intreccia con 
gli aspetti più “pratici”, più applicativi. A questo proposito, vengono introdotti 
e descritti approfonditamente sia alcuni nuovi settori della linguistica (come la 
linguistica clinica nel capitolo di Gloria Gagliardi), sia i più recenti sviluppi e 
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applicazioni delle discipline tradizionali (come i rapporti tra linguistica storica e 
digital humanities nel capitolo di Chiara Zanchi).

«A me pare che computer sciences e linguistica oggi si muovano sempre più in 
direzioni convergenti», scriveva Tullio de Mauro nella sua prefazione all’Intro-
duzione alla linguistica computazionale di Isabella Chiari (2007: VI). E se la nascita 
ufficiale della disciplina risale ormai a cinquant’anni fa (1962, con la fondazione 
dell’Association for Computational Linguistics - ACL), gli aspetti applicativi a essa le-
gati sono oggi sempre più diffusi in moltissimi ambiti (non solo della linguistica). 
Oltre a quelli citati nel capitolo di Giulia Cappelli (tra gli altri, la sintesi vocale, 
o la traduzione automatica), ne troviamo alcuni legati ai corpora: la linguistica dei 
corpora (Comandini, questo volume) nasce proprio come una branca della lingui-
stica computazionale, basandosi su raccolte di testi dai quali vengono estratti dati 
grazie a strumenti automatici e semiautomatici; e, come ben sottolinea Zanchi 
(questo volume), oggi «chi studia lingue antiche è “condannato” a usare i cor-
pora», con l’aiuto che arriva da strumenti computazionali sempre più raffinati. 
Se nel caso di lingue frammentarie (approfondite da Luca Rigobianco) è ancora 
necessario un minuzioso lavoro sostanzialmente manuale da parte del linguista 
(ma i recenti sviluppi permettono anche qui di avere a disposizione una quan-
tità sempre maggiore di strumenti), in quello della già citata linguistica testuale 
la situazione cambia: la disciplina, che originariamente preferiva basarsi su testi 
fittizi, di piccole dimensioni, analizzati sulla base della competenza testuale del 
linguista, può ora contare «su corpora ampi (dell’ordine di milioni o miliardi di 
parole) e bilanciati, rappresentativi di numerosi tipi testuali e varietà linguistiche, 
che facilitano notevolmente i compiti di descrizione e analisi testuale» (Pecorari, 
questo volume).

In conclusione, nuovi metodi, nuove fonti, nuove tecniche hanno negli ul-
timi anni trovato spazio nella ricerca linguistica, permettendo la nascita di nuovi 
approcci e l’ampliamento di prospettive di quelli già esistenti: tuttavia, rimane 
costante e viene ribadita la centralità del dato, nelle diverse prospettive a cui ab-
biamo accennato, anche nell’ottica di una riflessione sul metodo di acquisizione e 
di analisi. Oggi, la linguistica, con tutto il suo apparato di conoscenze teoriche e 
applicative, si è fatta strada in molti settori, non solo strettamente scientifici, ed è 
presente in innumerevoli forme nella vita quotidiana di molti; e se questa strada 
è ancora lunga, non mancano più gli strumenti – tra cui questo volume - che 
aiutano a percorrerla.
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Studiare la lingua come fatto sociale

Rosalba Nodari  
Università degli Studi di Siena

1. Introduzione

Nell’anno 2016 fa il suo ingresso nelle sale cinematografiche Arrival, un film di 
argomento fantascientifico diretto da Dennis Villeneuve. Il film di Villeneuve, in 
linea con la nuova tendenza sempre più diffusa all’interno del cinema fantascien-
tifico contemporaneo, si allontana dalle tematiche specificamente di genere per 
approfondire invece il versante più prettamente scientifico, risultando così più 
prossimo a film altrettanto popolari come Interstellar o Gravity piuttosto che alla 
fantascienza all’italiana di Riccardo Freda. In Arrival la salvezza del nostro piane-
ta è infatti affidata a una persona che di lavoro si occupa per davvero di scienza. 
La peculiarità di Louise Banks, la scienziata interpretata da Amy Adams chiamata 
a risolvere l’invasione aliena, sta nel fatto che la scienza di cui si occupa ha poco a 
che vedere con i pianeti e con le nuove tecnologie, ma molto di più col linguaggio, 
essendo ella una linguista. Per buona parte del pubblico generalista l’incontro sul 
grande schermo con Louise Banks diventa così, a tutti gli effetti, il primo vero 
incontro con la linguistica, tanto che a ridosso dell’uscita del film numerosi blog 
e testate giornalistiche e di divulgazione si dedicano a spiegare cos’è la linguistica 
e qual è la teoria dietro al film.1 

Arrival ci pone infatti di fronte a un salvataggio del mondo che è possi-
bile solo grazie alla chiave di lettura del linguaggio alieno che viene proposta 
dalla scienziata Banks: così come gli alieni usano logogrammi per comunicare, 
altrettanto circolare deve essere la loro visione del mondo, diversamente dall’idea 
di un tempo lineare come quello presente sul pianeta terra. L’idea, sicuramente 
vincente e innovativa per un film di fantascienza, è quella di portare sul grande 
schermo la popolare ipotesi Sapir-Whorf, o del relativismo linguistico, seppur 
nella sua versione più radicale ed esacerbata a uso e consumo del godimento 
cinematografico. 

1. Si vedano, a solo titolo di esempio, gli articoli di Focus «La scienza di Arrival, ovvero: come 
parlare con gli alieni», di Cinefacts «Arrival: fantascienza intimista e potere del linguaggio» o di 
Wired «Arrival, potremmo davvero interpretare una lingua aliena?».
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L’idea di una sorta di relativismo linguistico vede i suoi prodromi nel 1929, 
quando l’antropologo e linguista Edward Sapir, allievo di Franz Boas, dà alle 
stampe il saggio The status of  Linguistics as a Science in cui, muovendo proprio 
da alcune considerazioni del suo maestro relative alle lingue delle popolazioni 
native, afferma che il mondo è in gran parte costruito a partire dalle abitudini 
linguistiche del gruppo sociale.2 Secondo Sapir non esistono cioè due lingue tan-
to simili tra loro da poter essere considerate rappresentanti di una stessa realtà 
sociale poiché non esiste un mondo dato a priori, bensì ogni società costruisce 
un proprio sistema di riferimento, che decide di denominare poi in modo diverso. 
Detto in altre parole, secondo Sapir esiste un rapporto diretto tra lingua, cultura 
e società, tanto da ipotizzare che la lingua possa interagire in maniera più diretta 
con il pensiero. La lingua di una determinata popolazione diventa così il riflesso 
diretto della cultura di chi quella lingua parla.  Di certo negli anni in cui Sapir 
si approccia allo studio del linguaggio l’idea di un rapporto esistente tra lingua 
e cultura non è del tutto sconosciuta nell’ambito degli studi umanistici. Già nel 
1836 il linguista e filosofo tedesco Wilhelm von Humboldt, nel suo testo pubbli-
cato postumo Ueber die Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaus und ihren Einfluss 
auf  die geistige Entwicklung des Menschengeschlechts e pubblicato in italiano a cura di 
Donatella di Cesare,3 ripercorre il rapporto profondo che intercorre tra lingua e 
diverse Weltanschauungen:4

«Ogni lingua traccia intorno al popolo cui appartiene un cerchio da cui è pos-
sibile uscire solo passando, nel medesimo istante, nel cerchio di un’altra lingua. 
L’apprendimento di una lingua straniera dovrebbe essere pertanto l’acquisizio-
ne di una nuova prospettiva nella visione del mondo fino allora vigente e lo 
è in effetti in un certo grado, dato che ogni lingua contiene l’intera trama dei 
concetti e la maniera di rappresentazione di una parte dell’umanità.» 

Il testo di Edward Sapir viene successivamente ripreso una trentina di anni 
dopo dall’appassionato di linguistica Benjamin Lee Whorf, il quale è a tutti gli 
effetti considerato il padre della versione più radicale della cosiddetta teoria del 
relativismo linguistico. Significativamente, Benjamin Lee Whorf  non è un antro-
pologo, bensì un chimico e ingegnere che, mosso da una grande passione per le 
lingue, segue alcuni corsi proprio con Edward Sapir all’università di Yale e decide 
di mettere a sistema quanto appreso applicandolo allo studio di alcune lingue 

2. E. Sapir, «The status of  linguistics as a science», Language, 5 (4), 1929, pp. 207-214.
3. W. von Humboldt, Ueber die Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaus und ihren Einfluss auf  die 

geistige Entwicklung des Menschengeschlechts, 1836 (trad. it. La diversità delle lingue, a cura di D. di Cesare, 
Bari, Laterza, 1993, p. 47).

4. È impossibile ripercorrere in maniera adeguata la storia del pensiero filosofico occidentale 
dedicata al rapporto tra linguaggio e visione del mondo. Per una panoramica più dettagliata si 
rimanda a S. Gensini, Apogeo e fine di Babele. Linguaggi e lingue nella prima modernità, Pisa, ETS, 2016.
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amerindiane, fra cui il nahuatl, lingua di famiglia uto-azteca parlata in alcune zone 
del Messico. Lo studio di Whorf  mira proprio a dissezionare puntualmente le 
differenze tra lingue radicalmente diverse come la lingua hopi5 e l’inglese), con lo 
scopo di dimostrare che le differenze non sono puramente grammaticali, bensì 
sono in diretto rapporto con la visione del mondo, tanto da determinarla. Ad 
esempio, la lingua inglese possiede una sola unità lessicale per indicare la neve, 
mentre l’eskimo ne possiede ben tre, poiché concettualizza diversamente la realtà:

«It was found that the background linguistic system (in other words, the gram-
mar) of  each language is not merely a reproducing instrument for voicing 
ideas but rather is itself  the shaper of  ideas, the program and guide for the 
individual’s mental activity, for his analysis of  impressions, for his synthesis of  
his mental stock in trade. Formulation of  ideas is not an independent process, 
strictly rational in the old sense, but is part of  a particular grammar, and differs, 
from slightly to greatly, between different grammars».6

Per Whorf  il modo in cui categorizziamo, denominiamo, delimitiamo lin-
guisticamente la realtà determina quindi il modo in cui noi stessi pensiamo, tanto 
da far ipotizzare che grammatiche diverse ci permettono di osservare e valutare 
diversamente i fenomeni, fino a condurci a visioni del mondo alquanto differenti. 

La fortuna della teoria del relativismo linguistico nella sua versione più radi-
cale, ribattezzata poi ipotesi Sapir-Whorf  solo a partire dagli anni ’50, ha goduto 
di altalenante fortuna. Se negli anni in cui venne formulata godette dell’incorag-
giamento dello stesso Sapir, col passare degli anni l’ipotesi comincia a perdere 
credibilità, per poi riemergere come fenomeno carsico nell’ambito degli studi di 
psicolinguistica, seppur nella sua visione più moderata. Purtuttavia, sia nella sua 
versione più radicale che nelle sue versioni ricalibrate e rimodulate successiva-
mente, l’ipotesi Sapir-Whorf  ci pone di fronte a un interrogativo che è di vitale 
importanza per chi si occupa della lingua calata all’interno della società. 

Come è possibile cioè studiare il comportamento linguistico in modo da 
poter interpretare la società che di questa lingua fa uso? In altre parole, come 
possiamo far sì che il linguaggio diventi una chiave d’accesso per capire in ma-
niera più ampia la società e la cultura che questa società produce? A partire da 
questa domanda di carattere più generale, nel corso degli anni gli studi linguistici 

5. La lingua hopi appartiene alla famiglia linguistica delle lingue uto-azteche ed è tuttora parla-
ta dalla popolazione indigena amerinda degli Hopi, che vive in una zona corrispondente all’incirca 
all’Arizona nord-orientale. L’interesse di Whorf  per la lingua hopi muove dal peculiare sistema 
verbale il quale, secondo Whorf  stesso, non distingue tra aspetto perfettivo e imperfettivo e distin-
gue tre tempi verbali, cf. B. L. Whorf, «The punctual and segmentative aspects of  verbs in Hopi», 
Language, 12 (2), 1936, pp. 127-131.

6. B. L. Whorf, «Science and linguistics», MIT Technology Review, 42, 1940, pp. 229–231, 
ristampato in J. B. Carroll (a cura di), Language, Thought, and Reality: Selected writings of  Benjamin Lee 
Whorf, Cambridge, Technology Press of  Massachusetts Institute of  Technology, 1956, pp. 212–214.
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hanno intrapreso diverse strade, incontrandosi spesso con altre tradizioni di stu-
di (psicologia, antropologia, sociologia ecc.). Nei capitoli seguenti si proverà a 
spiegare in maniera più dettagliata quali sono le principali domande di ricerca e 
le metodologie che possono tornare utili a chi si vuole occupare in maniera più 
ampia del rapporto tra lingua e società, mostrando con esempi concreti alcune 
possibili linee di ricerca.

2. Tra sociolinguistica e antropologia: il rapporto tra lingua, cultura e società

In senso più ampio e generale, la disciplina che si occupa di studiare le relazioni 
tra lingua e società è comunemente definita sociolinguistica. Certo è che la com-
plessità delle due nozioni in gioco, ovverosia lingua e società, lascia intendere un 
ambito di studi di difficile delimitazione. A ciò va aggiunto che, almeno in astrat-
to, ogni studio del linguaggio implica un’attenzione al versante sociale: senza la 
massa parlante, senza cioè l’elemento umano, la manifestazione stessa delle lingue 
non potrebbe infatti esistere.7 Per questa ragione, e per delimitare così l’ambito di 
studi, nel corso degli anni la sociolinguistica si è concentrata su diverse, specifiche 
aree. In alcuni casi l’attenzione è stata posta sulla componente culturale, in altri 
casi il focus è stato portato sulla natura variabile del comportamento linguistico 
umano.8 Semplificando un po’ la storia della disciplina, le diverse strade intra-

7. Ogni nuova teoria avanzata nei diversi campi del sapere non si dà mai in un vuoto; così, gli 
anni in cui emerge la cosiddetta sociolinguistica di stampo variazionista sono, almeno negli USA, 
anni in cui il paradigma teorico dominante risulta essere il generativismo. Risale al 1965 la famosa 
citazione di Chosmky per cui “[l]inguistic theory is concerned primarily with an ideal speaker-lis-
tener, in a completely homogeneous speech-community, who knows its (the speech community’s) 
language perfectly and is unaffected by such grammatically irrelevant conditions as memory limita-
tions, distractions, shifts of  attention and interest, and errors (random or characteristic) in apply-
ing his knowledge of  this language in actual performance”,  N. Chomsky, Aspects of  the Theory of  
Syntax, Cambridge, MA, MIT Press, 1965, pp. 3-4. Sul rapporto tra sociolinguistica e variazionismo 
si è scritto molto, rischiando spesso semplificazioni e banalizzazioni postulando l’esistenza di due 
schieramenti contrapposti, in mutua esclusione tra loro. Eppure, lo stesso Labov, in un lavoro del 
1969, postula anzi che alcuni risultati della sociolinguistica necessitano, e anzi rinforzano, alcune te-
orie generative (v. W. Labov, «Contraction, deletion, and inherent variability of  the English copula», 
Language, 1969, pp. 715-762). A ciò si aggiunga che numerosi modelli nati in seno al generativismo, 
come la fonologia autosegmentale o la teoria dell’ottimalità, sono stati utilizzati più volte per in-
dagini di tipo sociolinguistico: si veda ad esempio N. Nagy, B. Reynolds, «Optimality Theory and 
variable word-final deletion in Faetar», Language variation and change, 9 (1), 1997, pp. 37-55.

8. Gaetano Berruto distingue a tale proposito tra sociolinguistica in senso stretto e sociolin-
guistica in senso largo. La prima è a tutti gli effetti una forma di linguistica di secondo livello, poiché 
presuppone la conoscenza formale della struttura interna del linguaggio; la sociolinguistica in senso 
largo si occupa invece, più in generale, di come sono distribuiti i sistemi linguistici tra parlanti e 
all’interno di una comunità, degli atteggiamenti, delle norme e dei valori della comunità parlante 
nei confronti delle varietà di lingua, ecc. Alcuni degli argomenti trattati in questo capito (i.e., le 
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prese dalla sociolinguistica sono riconducibili agli studi portati avanti da quattro 
influenti studiosi, considerati a tutti gli effetti i pionieri della disciplina.9 

Il primo di questi, William Labov, ha portato avanti quella che oggi viene so-
litamente interpretata come sociolinguistica classica, ossia il cosiddetto approccio 
variazionista;10 Dell Hymes si è invece concentrato maggiormente sul rapporto 
esistente tra lingua e cultura, inaugurando a tutti gli effetti quella che sarebbe stata 
poi la linguistica antropologica:11 John Gumperz, in prossimità con Hymes, si è 
focalizzato sul cosiddetto approccio interazionale e sulla cosiddetta etnografia 
della comunicazione;12 da ultimo Joshua Fishman può essere considerato il padre 
di quella che viene definita sociologia del linguaggio, una linguistica attenta cioè 
alle politiche linguistiche degli stati nazione, agli atteggiamenti dei parlanti, alle 
ideologie nei confronti dei sistemi linguistici.13 

In particolare, proprio Hymes, nel suo testo del 1974 Foundations in sociolin-
guistics tracciava tre potenziali strade per la sociolinguistica, dedicate a studiare tre 
diversi aspetti del rapporto tra lingua e società: i) considerare l’elemento sociale 
e l’elemento linguistico, ossia studiare problematiche sociali dotate di una com-
ponente linguistica; ii) condurre una linguistica realistica, basata cioè su un’analisi 
veritiera della società, con dati raccolti sul campo; iii) portare avanti una lingui-
stica socialmente costituita (“socially constituted linguistics”), affermando cioè 
che la lingua è inerentemente sociale e la società è inerentemente linguistica.14 È 
soprattutto questo ultimo aspetto che rimane sullo sfondo nel momento in cui 
vogliamo avvicinarci a una sociolinguistica calata veramente nella realtà sociale 
in cui la lingua si manifesta. Per queste ragioni già gli esordi della sociolinguistica 
mostrano la stretta prossimità che intercorre tra questa e la cosiddetta antropo-
logia del linguaggio, detta anche linguistica antropologica o etnolinguistica, che 
ha come oggetto di ricerca proprio lo studio della lingua vista come una risorsa 
culturale, interpretando la pratica del parlare come il mezzo con cui una società 
costruisce, mantiene, modifica i rapporti sociali.15 

ideologie linguistiche) rientrano a tutti gli effetti nel campo della sociolinguistica in senso largo (G. 
Berruto, Prima lezione di sociolinguistica, Bari, Laterza, 2004).

9. Per approfondimenti si può fare riferimento a S. Giannini, S. Scaglione (a cura di), 
Introduzione alla sociolinguistica, Roma, Carocci, 2003. Nel volume sono riportati alcuni dei contributi 
fondativi della disciplina in traduzione italiana.

10. W. Labov, «The social motivation of  language change», Word, 19, 1963, 273–309.
11. D. Hymes, Foundations in Sociolinguistics. An Ethnographic Approach, London, Routledge, 1974 

(trad. it. Fondamenti di sociolinguistica. Un approccio etnografico, Bologna, Zanichelli, 1980).
12. J. J. Gumperz, Discourse Strategies. Studies in Interactional Sociolinguistics, Cambridge, Cambridge 

University Press, 1982.
13. J. A. Fishman, Do not leave your language alone: The hidden status agendas within corpus planning in 

language policy, London, Routledge, 2006.
14. D. Hymes, op. cit.
15. A. Duranti, Linguistic Anthropology, Cambridge, University Press, 1997 (trad. it Antropologia 

del linguaggio, Milano, Meltemi, 2000).
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È cruciale ricordare come le quattro linee di ricerca (la sociolinguistica di 
stampo variazionista, l’antropologia del linguaggio e l’etnografia della comunica-
zione, la sociologia del linguaggio) sono fortemente interrelate tra loro. A solo 
scopo di esempio, se vogliamo non solo osservare, ma anche spiegare il compor-
tamento linguistico variabile di un individuo, dovremo sapere qual è il significato 
culturale di determinate variabili o di determinati codici linguistici. La sociolin-
guistica di stampo variazionista dovrà quindi per forza di cose incontrarsi con la 
sociologia del linguaggio, con la linguistica interazionale, con la sociolinguistica 
che si occupa di studiare le relazioni esistenti tra i parlanti per poter fornire chiavi 
interpretative adeguate.

Significativamente la natura stessa delle etichette, (sociolinguistica, etnolin-
guistica, antropologia del linguaggio) lascia emergere la natura fortemente inter-
disciplinare di questi ambiti di ricerca. Sia la sociolinguistica sia l’antropologia 
del linguaggio fanno cioè tesoro di teorie, metodologie, cambi di paradigma che 
nascono all’interno di discipline come l’antropologia e la sociologia, raccordan-
dosi poi infine con teorie più generali relative alla società e al comportamento 
umano messe a punto dalla filosofia e dalla storia. Per questa ragione occuparsi 
del rapporto tra lingua, cultura e società appare spesso agli occhi di chi si avvicina 
alla linguistica tanto affascinante quanto complesso. 

Si pensi a un qualcosa di apparentemente banale come il sistema dei saluti: 
in una lingua come l’italiano lo scambio di saluti (preferire ‘ciao’ ad ‘arrivederci’, 
scegliere ‘buongiorno’ o ‘buonasera’) implica infatti l’essere a conoscenza non 
solo dei termini lessicali, quanto anche del rapporto che intercorre tra i par-
tecipanti alla conversazione e dell’eventuale sistema degli allocutivi di cortesia 
(scegliere quindi un saluto di tipo formale o informale, in rapporto all’utilizzo 
del ‘tu’ o del ‘lei’) o della scansione temporale con cui si divide la giornata (a che 
ora smettiamo di usare buon giorno per poi passare a buona sera?). Anche un 
elemento minimo come il saluto può essere cioè considerato un rituale che deve 
rispondere ad alcune specifiche e precise regole che determinano il modo in cui 
procede l’interazione. Secondo Erving Goffman lo studio di un sistema come 
quelli dei saluti implica quindi il comprendere le norme culturali che prescrivono 
come i soggetti debbano comportarsi nel momento in cui si trovano all’interno 
di una situazione sociale.16 L’attenzione alla microsociologia mette quindi in luce 
come sono proprio queste norme implicite e non dette che regolano e organiz-
zano socialmente il comportamento degli individui all’interno di una situazione 
sociale.17 Per questa ragione l’antropologo del linguaggio Michael Agar, nel suo 
volume Language Shock: Understanding the culture of  conversation,18 utilizza il termine 

16. E. Goffman (ed.), Interaction Ritual. Essays in Face-to-Face Behavior, London, Routledge, 1967.
17. E. Goffman, «The neglected situation», American anthropologist, 66 (6), 1964, pp. 133-136.
18. M. Agar, Language Shock: Understanding the culture of  conversation, New York, William Morrow, 

1995.
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languaculture, proprio per sottolineare il legame esistente tra lingua e cultura e 
l’impossibilità di scindere i due fattori in gioco, soprattutto nel momento in cui ci 
approcciamo allo studio di una eventuale altra lingua.

Da quanto si è detto, emerge subito come un approccio allo studio della 
lingua di questo tipo, oltre a porre difficili paletti di delimitazione, implica un 
problema di prospettive. Per interpretare e spiegare il comportamento linguisti-
co siamo infatti chiamati molto spesso a dare un senso e a guardare da lontano 
comportamenti assolutamente quotidiani, e a interrogarci noi stessi sul senso che 
diamo alla pratica linguistica. Per quanto il tema sembri apparentemente vasto, è 
possibile però delineare alcuni temi specifici, a partire dai quali si possono porre 
alcune domande di ricerca che possono risultare d’interesse non solo per la lin-
guistica. In generale si può affermare che chi decide di focalizzarsi sul versante 
più prettamente culturale della pratica linguistica mostrerà un’attenzione più am-
pia nei confronti del fatto linguistico, intendendo con ciò un focus sul significato 
sociale associato a questo. Chi si occupa del rapporto tra lingua e cultura non è 
così tanto interessato al funzionamento interno del sistema lingua, quanto a un 
rapporto tra forma linguistica e funzione sociale, in una prospettiva di più ampio 
respiro. Uno studio di questo tipo può permettere ad esempio di individuare le 
strutture di potere latenti che vengono espresse attraverso la lingua, le idee più 
generali nei confronti degli stati nazione e delle lingue standard, gli atteggiamenti 
nei confronti di specifici gruppi sociali e, conseguentemente, verso le lingue che 
questi gruppi posseggono, gli stereotipi linguistici e così via. 

Nelle parole dell’antropologo e linguista Michael Silverstein, figura seminale 
che ha contribuito a determinare questo specifico ambito di studi, chi si occupa 
di lingua e cultura deve considerare la lingua come un sistema semiotico a tutti 
gli effetti, e porre la sua attenzione su ciò che è stato da lui stesso definito come 
il fatto linguistico totale (“total linguistic fact”).19 Per chi è a conoscenza di no-
zioni di ambito antropologico, l’etichetta stessa richiama subito la definizione di 
“fatto sociale totale” così come messa a sistema da Marcel Mauss nel suo Saggio 
sul dono.20 Per Marcel Mauss alcuni ‘fatti’, come il sistema dello scambio di doni, 
venivano considerati dei fatti sociali totali in grado di influenzare i gruppi sociali 
in maniera trasversale. Lo studio di un singolo fatto come il sistema dello scam-
bio dei doni permetteva così, ad esempio, di gettare luce sul sistema economico, 
politico, religioso e mitopoietico di una intera società.

19. M. Silverstein, «Language and the culture of  gender: at the intersection of  structure, us-
age, and ideology», in E. Mertz, R. J. Parmentier (eds.), Semiotic Mediation: Sociocultural and Psychological 
Perspectives, Orlando, Academic Press, 1985, pp. 219-259.

20. M. Mauss, «Essai sur le don. Forme et raison de l’échange dans les sociétés archaïques», 
L’Année sociologique, (1896/1897-1924/1925) 1, 1923, pp. 30-186 (trad. it. Saggio sul dono. Forma e 
motivo dello scambio nelle società arcaiche, a cura di M. Aime, Torino, Einaudi, 2002).
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Non diversamente dal fatto sociale totale, il fatto linguistico totale viene de-
finito come un qualcosa di intrinsecamente dialettico. Ogni elemento linguistico 
è cioè considerato in una relazione mutuale e instabile con forme segniche dotate 
di significato che devono essere contestualizzate, mediate e spiegate a partire 
dall’ideologia culturale. Cosa significa questa definizione apparentemente com-
plessa? Significa che chi si occupa di linguaggio deve interpretare questo come 
un sistema, al pari di altri sistemi (come quello della moda, del gusto ecc.) che è 
innanzitutto instabile: il significato sociale e culturale di un elemento linguistico 
non è infatti dato a priori, né è stabile e immutabile. Questo significato mutabile 
è in relazione con il sistema più ampio delle ideologie, intendendo con questo 
termine il complesso sistema di credenze, opinioni, rappresentazioni, valori che 
orientano un determinato gruppo sociale. La visione del mondo che si dà in un 
determinato momento storico determinerà così il significato di alcune specifiche 
forme linguistiche. Per capire meglio, possiamo provare a scomporre il concetto 
di fatto linguistico totale nelle sue tre principali componenti, ossia la struttura 
formale, l’attività, l’ideologia, tenendo in considerazione come queste tre com-
ponenti siano tra loro legate. In altre parole, la pratica dell’homo loquens implica 
il nostro selezionare da un inventario a nostra disposizione una specifica forma 
linguistica (i.e., la struttura formale) per il compito che ci è dato da svolgere 
(l’attività).21 Certo è che la selezione della struttura formale adeguata non si dà 
in un vuoto di significato, bensì è predeterminata da una già esistente visione 
del mondo. Ad esempio, nel momento in cui scegliamo una variabile dotata di 
significato locale (sia essa una variabile dialettale o regionale) stiamo facendo una 
scelta non esclusivamente linguistica ma sociale. È infatti l’ideologia linguistica 
presente nella società che può dirci se la variabile in questione è adeguata all’at-
tività che stiamo svolgendo o se, al contrario, sfida le norme vigenti del nostro 
mondo sociale di riferimento.

2.1 Le ideologie linguistiche

Per poter interpretare il significato sociale associato alla pratica linguistica diventa 
quindi di fondamentale importanza tenere in considerazione ciò che un popolo 
pensa in relazione ai fatti di lingua, ossia le ideologie linguistiche presenti all’inter-
no di una comunità. Le ideologie linguistiche sono a tutti gli effetti uno specifico 
set di ideologie relative al linguaggio, e fanno parte del complesso corredo della 
visione del mondo posseduta da specifici gruppi sociali; queste riguardano la 
lingua a diversi livelli, dal più astratto al più concreto. Abbiamo così delle ideo-
logie relative al concetto di lingua stessa, che ci fanno capire il valore della lingua 

21. B. Rampton, S. Holmes, «How we feel and think about language: Language ideologies and 
the total linguistic fact», Working Papers in Urban Language and Literacies, 261, 2019, pp. 1-7.
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per una determinata cultura. Così, ad esempio, in Occidente possiamo dire che 
l’ideologia sulla lingua più diffusa è quella per cui questa è un modo per esprime-
re i propri pensieri, in linea con un primato sensoriale dell’individuo che pensa 
e razionalizza portato avanti dalle filosofie razionaliste. Un livello più specifico 
riguarda invece le ideologie sulle lingue del mondo, e si ritrova in tutte quelle cre-
denze che abbiamo rispetto alle lingue. Questo livello è quello a cui attingiamo 
nel momento in cui ci imbattiamo in affermazioni come “il latino è una lingua 
logica e razionale”, o “il giapponese è ambiguo e vago”.  All’interno di una stessa 
lingua possiamo poi trovare ideologie che si applicano a specifici gruppi sociali, 
determinati dal genere, dall’orientamento sessuale, dall’etnia. Ad esempio, in am-
bito italiano, ma non solo, spesso le donne sono state descritte come aventi un 
linguaggio più convoluto e reticente, in opposizione a un linguaggio maschile più 
assertivo e logico, come vedremo più avanti. Da ultimo, le ideologie riguardano 
anche il livello ultimo dell’analisi linguistica, per cui alcune varianti sociolingui-
stiche possono essere giudicate come dotate di particolare significato sociale. La 
scelta di una determinata variante fonetica, morfologica, sintattica o lessicale può 
quindi attivare determinate categorie sociali.22 

Nel corso degli anni sono state proposte diverse definizioni di ciò che si 
intende con ideologie linguistiche, spostando di volta in volta il focus su un parti-
colare aspetto. Alcune di queste definizioni, come quella fornita da Alan Rumsey 
nel 1990, definiscono queste come un set condiviso di nozioni di senso comune 
relative alla natura del linguaggio,23 ponendo quindi un aspetto sulla loro natura 
pervasiva e condivisa. Al contrario, altre definizioni hanno invece messo in luce 
come le ideologie linguistiche, al pari delle ideologie tout court, non sono unitarie, 
bensì possono variare a seconda dei gruppi di riferimento, e possono sottinten-
dere anche i rapporti di potere vigenti tra i gruppi sociali. Secondo la definizione 
data da Judith Irvine nel suo testo del 1989,24 possiamo dunque intendere le 
ideologie linguistiche come il sistema culturale di idee riguardo i legami tra lingua 
e società, assieme al loro carico di interessi morali e politici. La definizione di 
Irvine, oltre a riferirsi al plurale alle idee presenti nella società, pone l’accento 
sull’aspetto politico e morale delle ideologie linguistiche, poiché i segni stessi van-
no intesi come parte dell’economia politica. Per questo anche i codici linguistici 
possono essere considerati come dotati intrinsecamente di un capitale, non diver-
samente dal capitale economico, sociale e culturale. Il valore simbolico associato 
alle lingue fa sì che alcune lingue avranno così un peso maggiore all’interno del 

22. M. Nakamura, «Historical discourse approach to Japanese women’s language. Ideology, 
indexicality, and metalanguage», in S. Ehrlich, M. Meyerhoff, J. Holmes (eds.), Handbook of  Language, 
Gender, and Sexuality, Malden\Oxford, Wiley \ Blackwell, 2014, pp. 378-395.

23.  A. Rumsey, «Wording, Meaning, and Linguistic Ideology», American Anthropologist, 92 (2), 
1990, pp. 346–361. 

24. J. T. Irvine, «When talk isn’t cheap: Language and political economy», American ethnologist, 
16 (2), 1989, pp. 248-267.
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cosiddetto mercato linguistico.25 È importante sottolineare però come le ideolo-
gie vadano intese come rappresentazioni, piuttosto che come atteggiamenti. 

Nel lessico di tutti i giorni il termine ideologia viene spesso inteso per indi-
care un qualcosa di estremamente partigiano e fazioso - si pensi a quante volte si 
sente dire di non dover essere ideologici – che si oppone a una verità razionale 
che esiste al di sopra delle ideologie stesse. Significativamente, anche l’esistenza 
di una verità al di sopra delle ideologie è frutto di una determinata visione del 
mondo diffusa nelle razionali società occidentali. Intendendo invece le ideologie 
come un sistema di rappresentazione, poniamo l’accento su come queste siano 
un costrutto sociale che ci permette di capire in che modo rappresentiamo il 
nostro mondo. 

I numerosi studi che si sono occupati delle ideologie linguistiche hanno 
fatto emergere alcuni degli aspetti fondamentali da tenere in considerazione 
nel momento in cui ci approcciamo allo studio di questo elemento culturale. 
Innanzitutto, ognuno possiede una propria opinione nei confronti della lingua, e 
questa riguarda il senso che una persona possiede relativamente a ciò che suona 
giusto o sbagliato, appropriato o inappropriato. Per questo motivo le ideologie 
possono essere osservate attingendo al sentimento ‘ingenuo’ che i parlanti pos-
seggono relativamente ai fatti di lingua, tanto che basta infatti spendere anche 
poco tempo su gruppi Facebook per rendersi conto di come chiunque abbia 
una propria idea su cosa sia corretto e scorretto dal punto di vista linguistico. 
Ovviamente i parlanti possono mostrare diversi livelli di consapevolezza nei con-
fronti delle lingue, e non tutti sono infatti in grado di fornire giudizi e opinioni 
articolate. La conoscenza della variazione linguistica è infatti prerequisito im-
portante – ma non fondamentale – per poter esprimere una propria opinione in 
merito alla variazione.26 Inoltre, come detto, non vi è una sola ideologia, bensì la 
pluralità di opinioni in merito al senso di appropriatezza può variare a seconda 
dei gruppi di riferimento. 

Proprio per il loro essere molteplici, spesso le ideologie sono spesso terreno 
di scontro. Per fare un esempio relativo al territorio italiano, si pensi alle ideologie 
che si posseggono relativamente all’utilizzo o meno del dialetto. Nella primavera 
2010 ANSA riportava la notizia di un insegnante di scuola elementare licenziato 

25. P. Bourdieu, Ce que parler veut dire: l’économie des échanges linguistiques, Paris, Fayard, 1982 (trad. 
it. La parola e il potere: l’economia degli scambi linguistici, a cura di S. Massari, Napoli, Guida, 1988).

26. Si pensi a tale proposito al ruolo dell’esperienza diretta nel riconoscere e giudicare so-
cialmente accenti e varietà regionali: i livelli di esperienza possono essere ovviamente diversi, ma 
del resto è ben difficile avere un’idea nei confronti di un qualcosa che non si conosce. La sempre 
più diffusa interconnessione della nostra società ha però reso più facile la circolazione, e la relativa 
conoscenza, di accenti e di varietà. Valga l’esempio del fenomeno degli youtuber e degli influencer, 
che hanno permesso ad adolescenti di ogni regione italiana di venire a confronto con la diversità 
linguistica della penisola.
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perché aveva utilizzato il dialetto in classe per rivolgersi agli alunni;27 contraria-
mente, pochi anni prima Repubblica dedicava un articolo alla presenza del dialetto 
a scuola come fonte di arricchimento e parte del patrimonio culturale di ogni 
parlante.28 Spostandoci dal nostro territorio, si pensi invece alla lotta per la visibi-
lità portata avanti dai parlanti di lingue dotate di minore prestigio. In uno studio 
condotto all’interno di alcuni campus australiani veniva fatta notare la presenza 
di cartelli e indicazioni che spingevano a sposare una rigida norma monolingue 
inglese “Speak English Only”, creando così un terreno di scontro tra parlanti 
razzializzati poiché appartenenti a gruppi linguistici minoritari e subordinati alla 
lingua di maggiore prestigio e parlanti in possesso di una varietà più vicina alla 
lingua standard.29 Non diversamente dall’Australia, di recente una scuola di Prato 
salutava, con il benestare dei genitori, una regola monolingue che obbligava i 
numerosi studenti con passato migratorio cinese a parlare solo ed esclusivamente 
italiano anche durante la ricreazione.30 Sempre in ambito anglofono, in un pas-
saggio presente all’interno della raccolta Insegnare a trasgredire,31 la femminista e 
studiosa americana bell hooks ricorda come l’inglese sia stato spesso considerato 
la lingua dello scontro e dell’invisibilizzazione per numerosi parlanti di gruppi 
minoritari:

“L’inglese standard non è il linguaggio dell’esilio, è il linguaggio della conquista 
e del dominio; negli Stati Uniti, è la maschera che nasconde la perdita di un 
gran numero di altre lingue, di tutti i suoni delle diverse comunità native che 
non sentiremo mai, il discorso dei Gullah, lo Yiddish e tante altre lingue di-
menticate” (p. 202).

Come si può ricavare anche da questi esempi, alcune ideologie risultano 
più pervasive di altre, e paiono godere di una maggiore sistematizzazione. Dal 
momento che le ideologie linguistiche sono il riflesso più ampio di situazioni 
storiche, politiche, sociali, alcune di esse potranno pertanto essere portate avanti 
da tutta una serie di istituzioni che permetteranno il loro riprodursi, come la 
scuola, l’università, le istituzioni religiose. Nel suo Comunità Immaginate Benedict 
Anderson ricorda come per gli stati europei proprio la lingua è stata l’elemento 

27. https://www.ansa.it/web/notizie/rubriche/cronaca/2010/03/11/visualizza_new.html_ 
1732130667.html

28. https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/03/07/la-rivincita-
del-dialetto-fra-i-banchi-di-scuola25.html

29. T. Dobinson, P. Mercieca, «Seeing things as they are, not just as we are: investigating 
linguistic racism on an Australian university campus», International Journal of  Bilingual Education and 
Bilingualism, 23 (7), 2020, pp. 789-803. 

30. https://www.lanazione.it/prato/cronaca/scuola-cinesi-obbligo-italiano-1.4182881
31. b. hooks, Teaching to transgress: Education as the Practice of  Freedom, London, Routledge, 

1994 (trad. it. Insegnare a trasgredire. L’educazione come pratica della libertà, a cura di feminoska, Milano, 
Meltemi, 2020).
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chiave per promuovere i nazionalismi;32 l’esistenza di una lingua standard na-
zionale, promulgata dai lessicografi, dai letterati e più in generale dalle classi 
intellettuali, è stata così un elemento fondamentale per favorire l’emergere dei 
nazionalismi e per creare un senso di comunità, in continuità con la visione ro-
mantica per cui ogni lingua riflette lo spirito stesso del popolo che quella lingua 
parla. Grazie a una lingua standard nazionale codificata le comunità possono, di 
conseguenza, costituirsi come entità autonome, storiche e reali.33 Guardando alle 
vicende italiane, troviamo riecheggiare quanto detto in Marzo 1821 di Manzoni, 
per cui l’Italia dev’essere “Una d’arme, di lingua, d’altare, di memorie, di sangue 
e di cor”, e in buona parte della produzione letteraria romantica che sposava la 
causa risorgimentale.

L’importanza della lingua nazionale ha fatto sì che tra le ideologie più perva-
sive diffuse tra gli stati nazione di stampo occidentale (ma non solo) vi è la cosid-
detta ideologia della lingua standard, o “standard language ideology”, teorizzata e 
approfondita da Rosina Lippi Green.34 Secondo l’ideologia della lingua standard 
esistono una serie di credenze per cui le varietà standard vengono giudicate dalla 
massa parlante come logicamente, stilisticamente e moralmente superiori, mentre 
le varietà non standard vengono giudicate come sbagliate, corrotte o incomplete. 
L’ideologia della lingua standard è, a tutti gli effetti, la conseguenza della sedi-
mentazione storica e sociale della costruzione degli stati nazione, e significativa-
mente postula l’esistenza di una lingua idealizzata e astratta, omogenea e priva di 
variabilità poiché modellata sulla lingua scritta e a partire dal codice posseduto 
dalle classi più colte. È proprio questa lingua monodimensionale, definita come 
pura e autentica, che viene spesso promulgata dalle istituzioni preposte alla ripro-
duzione dello status quo. Per queste ragioni politiche l’ideologia della lingua stan-
dard è ancora ben presente anche in territorio nazionale e portata avanti proprio 
dalla scuola, la quale mantiene una visione per cui in territorio italiano il parlare 
un dialetto locale è ancora considerato un segno di scarsa istruzione ed è corre-
lato allo stigma sociale. L’estirpare la malerba dialettale di manzoniana memoria 
è un atteggiamento ben radicato nella scuola italiana, la quale ha avuto come 
scopo l’eradicazione dei dialetti locali, considerati un ostacolo all’italianizzazio-

32. B. Anderson, Imagined communities: reflections on the origin and spread of  nationalism (Revised and 
extended), London, Verso, 1991 (trad. it. Comunità immaginate: origini e fortuna dei nazionalismi, a cura 
di M. d’Eramo, Bari, Laterza, 2018).

33. Il ruolo della lingua nella costituzione di una comunità è alla base di tutto ciò che riguarda 
la cosiddetta pianificazione linguistica, ambito di studi dedicato alla gestione e al coordinamen-
to, dal punto di vista politico-amministrativo, delle varietà linguistiche in un medesimo contesto 
nazionale e internazionale. Il problema è particolarmente sentito anche in territorio italiano in 
relazione allo statuto delle cosiddette lingue di minoranza rese ufficiali dalla legge 482/1999, cf. V. 
Dell’Aquila, G. Iannàccaro, La pianificazione linguistica: lingue, società e istituzioni, Roma, Carocci, 2009.

34. R. Lippi Green, English with an Accent. Language, ideology, and discrimination in the United States 
(2nd edition), London, Routledge, 2012.
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ne.35 Ancora oggi tra i docenti italiani si può quindi riscontrare la pervasività di 
un’ideologia che porta a sanzionare le pronunce non standard e a valutare invece 
come positivo il possesso di una lingua e di una pronuncia prossima alla norma. 

In apparente opposizione con l’ideologia della lingua standard, un’altra ide-
ologia linguistica molto diffusa riguarda la presupposta purezza di alcune lingue 
non formalizzate, come quelle parlate da popolazioni che hanno sperimentato 
la violenza delle politiche coloniali europee. Se durante l’Illuminismo i selvaggi 
venivano visti come più vicini allo stato di natura e più lontani dal concetto di 
umanità poiché non in grado di padroneggiare la lingua delle classi dominanti, 
in epoca postcoloniale si è spesso assistito a una romanticizzazione delle lingue 
indigene, viste come da preservare poiché deposito di esperienze più vicine alle 
origini, in una maggiore connessione con la natura.36 Anche in questo caso l’ide-
ologia linguistica si mostra direttamente correlata con una visione del mondo che 
non riguarda solo i fatti linguistici. Il cambiamento storico che ha interessato le 
società occidentali, con il passaggio da una visione del mondo coloniale a una più 
prettamente postcoloniale, si riflette pertanto in una diversa valutazione associata 
alle lingue degli ex stati coloniali. L’avanzare di una visione sempre più decolo-
niale porterà con sé, molto probabilmente, ulteriori cambiamenti legati al modo 
in cui interpretiamo il rapporto tra lingue, popolazioni e habitat. 

A partire dalle ideologie linguistiche diffuse all’interno di una società è spes-
so possibile determinare gli atteggiamenti dei parlanti nei confronti di determina-
te varietà linguistiche. Questi riguardano i giudizi di valore posseduti dai parlanti 
nei confronti di accenti o varietà linguistiche, come ad esempio il fatto che alcuni 
accenti siano più favoriti di altri. Secondo Milroy,37 gli atteggiamenti sono in di-
retta correlazione con i posizionamenti ideologici, e sono basati in larga parte 
sulla presunta esistenza e superiorità morale della lingua standard. Il possedere 
determinati atteggiamenti nei confronti delle varietà linguistiche è quello che ci 
permette di postulare che alcune voci ci suonano come più intelligenti o più 
qualificate di altre; gli atteggiamenti determinano inoltre la creazione di specifici 
stereotipi associati al possedere specifiche varietà di lingua, attribuendo cioè a 
una persona dei tratti, delle caratteristiche e dei comportamenti sulla base del 
gruppo di appartenenza determinato dalla lingua. Non vi è però una corrispon-
denza univoca tra atteggiamenti e ideologie. Come già detto, le ideologie sono in 
diretto rapporto con gli eventi storici, e sono un costrutto sociale che riguarda 
la cultura in genere; al contrario, gli atteggiamenti sono costrutti mentali che 

35. S. dal Negro, A. Vietti, «Italian and Italo-Romance dialects», International Journal of  the 
Sociology of  Language, 210, 2011, pp. 71-92.

36. J. Rosa, N. Flores, «Unsettling race and language: Toward a raciolinguistic perspective», 
Language in society, 46 (5), 2017, pp. 621-647.  

37. J. Milroy, «The ideology of  standard language», in C. Llamas, L. Mullany, P. Stockwell 
(eds.), The Routledge companion to sociolinguistics, London, Routledge, 2006, pp. 133–139.
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riguardano il singolo. Per questo persone diverse possono avere atteggiamenti 
diversi nei confronti delle varietà di lingua: ad esempio, un parlante potrà avere 
un atteggiamento positivo nei confronti degli accenti a lui più prossimi, o po-
trà provare antipatia per alcuni accenti in virtù del suo vissuto personale. Dal 
momento che spesso però gli atteggiamenti dei parlanti tendono a rispecchiare 
le ideologie linguistiche più diffuse – come, ad esempio, l’ideologia della lingua 
standard - la distinzione tra atteggiamenti e ideologia può sembrare una mera 
questione terminologica. Per quanto entrambi i livelli di analisi riguardano ciò che 
i parlanti credono e sentono nei confronti di fatti di lingua, è bene ricordare come 
gli atteggiamenti sono costruiti a partire dal vissuto dei parlanti visti come attori 
sociali all’interno di un sistema politico ed economico di riferimento, con le sue 
specifiche visioni del mondo e con i suoi rapporti di potere. In questo senso le 
ideologie linguistiche sono in un certo qual senso un prius teorico e metodologico 
da tenere in considerazione anche nel momento in cui vogliamo avvicinarci allo 
studio degli atteggiamenti.

In generale le ideologie linguistiche, così come l’ideologia della lingua stan-
dard, possono suonare come scorrette e non scientificamente fondate alle orec-
chie di un linguista. Cionondimeno, il compito di un linguista interessato a questo 
livello dell’analisi non è certo quello di giudicare la bontà di una ideologia, bensì 
studiarne e comprenderne i suoi meccanismi. Si tratta cioè di capire come l’ide-
ologia sia un ponte tra l’esperienza socioculturale degli individui e le loro risorse 
linguistiche e discorsive. A tale proposito, come ricordato da Woolard,38 giudizi 
e rappresentazioni relative alla lingua sono una importante chiave di accesso per 
comprendere i giudizi e i valori relativi alla natura umana e al suo darsi nel mondo.

2.2 Lingua, genere, società. Un esempio di studio

Proprio in virtù dello stretto rapporto che intercorre tra lingua e cultura è possi-
bile osservare in che modo le ideologie presenti all’interno della società si rispec-
chiano e si riproducono nel sistema linguistico. A tale proposito alcuni settori 
della società possono essere considerati degli osservatori privilegiati per far emer-
gere la relazione esistente tra ideologie linguistiche e ideologie più generali. Tra 
questi, uno statuto particolare è quello che riguarda in che modo le ideologie re-
lative al genere e ai ruoli di genere vengono rispecchiate e riprodotte nel sistema 
linguistico. La natura storica delle ideologie ci lascia infatti ipotizzare che cam-
biamenti societari riguardanti i ruoli di genere abbiano toccato anche le ideologie 

38. K. Woolard, «Language ideologies as a field of  inquiry», in B. Schieffelin, K. Woolard, P. 
Kroskrity (eds), Language Ideologies: Practice and Theory, New York and London, Oxford University 
Press, 1998, pp. 3-47.
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relative alla lingua. L’ambito di studi è, per sua stessa natura, vasto e complesso, 
ma basteranno alcuni esempi per indicare alcuni possibili ambiti di studio. 

L’esistenza di una cosiddetta lingua delle donne, in opposizione a quella 
degli uomini, è di certo uno degli stereotipi di più lunga data. A tale proposito 
un best-seller degli anni ’90 come Gli uomini vengono da Marte, le donne da Venere del 
sessuologo John Gray39 è proprio dedicato a superare gli ostacoli comunicativi 
che rendono spesso la convivenza tra i due sessi (e i due generi) difficoltosa e 
burrascosa a causa di incomprensioni che nascono proprio dal parlare due lingue 
diverse. Ancora oggi gli stereotipi relativi all’esistenza di una lingua delle donne 
permangono, e possono essere facilmente riscontrati in immagini o fumetti. Al 
di là della bontà o meno dello stereotipo, l’esistenza di una ipotetica lingua delle 
donne diversa da quella degli uomini rispecchia non tanto una realtà determinata 
biologicamente dal sesso dei parlanti, quanto una visione del mondo costruita 
culturalmente a partire dalle aspettative che si hanno nei confronti dei ruoli di 
genere.40 

Le donne vengono così stereotipicamente rappresentate come più corrette 
linguisticamente e più desiderose di aderire allo standard; la loro lingua sarebbe 
caratterizzata da strategie di cortesia, da un maggiore uso di diminutivi e vez-
zeggiativi e, più in generale, da un tono maggiormente emotivo, in linea con 
quanto era già stato rilevato da uno studio pionieristico del 1975 di Lakoff, de-
dicato proprio a descrivere la cosiddetta lingua delle donne.41 Il giudizio, ancora 
oggi presente nell’opinione comune, più che essere semplice descrizione di uno 
status quo sottintende una visione del mondo legata più in generale all’identità 
di genere. Le donne, in virtù del loro essere per loro stessa natura femminili, 
avranno un modo di parlare che riflette la cortesia che ci si aspetta dal loro ruo-
lo. La maggiore vaghezza dei loro discorsi e l’impiego di attenuativi denotanti 
incertezza sarebbero inoltre il riflesso di un minore potere, e di un loro essere 
socialmente, non solo linguisticamente, subordinate agli uomini. Il fatto che spes-
so questa descrizione trovi riscontro nella realtà è, in fondo, solo la conferma di 
come le aspettative sociali possano condizionare il modo di parlare e di come 
questo, in ultima istanza, sia il riflesso dei processi di socializzazione che portano 
maschi e femmine a comportarsi nel modo in cui ci si aspetta. Come osser-
vato da Cameron,42 ultimamente sono però sempre più numerosi gli studi che 

39. J. Gray, Men are from Mars, Women are from Venus, New York, Harper Collins, 1992 (trad. 
it. Gli uomini vengono da Marte, le donne da Venere, a cura di M. Barba Piccioli, Milano, Rizzoli, 2008).

40. S. Gal, «Language, Gender, and Power: An Anthropological Review», in K. Hall, M. 
Bucholtz (eds.), Gender Articulated: Language and the Socially Constructed Self, New York, Routledge, 
1995, pp. 169 – 182. 

41. R. Lakoff, Language and Woman’s Place, New York, Harper & Row, 1975; edizione rivista ed 
estesa a cura di M. Bucholtz, New York, Oxford University Press, 2004.

42. D. Cameron, «Gender and language ideologies», in J. Holmes, M. Meyerhoff, The Handbook 
of  Language and Gender, Oxford, Blackwell, 2003, pp. 447-467.
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vogliono smentire lo stereotipo della lingua delle donne vista come imperfetta. 
Uno spoglio ai quotidiani nazionali conferma quanto rilevato in ambito anglo-
fono: anche in Italia nel discorso mainstream sono molto più numerose le notizie 
che riportano come le donne siano superiori linguisticamente agli uomini, tanto 
che queste sembrano infatti più brave a padroneggiare le lingue straniere,43 sono 
più loquaci e imparano a parlare prima dei maschi.44 Nelle parole di Cameron45 
questa nuova messe di studi muove direttamente da un cambiamento di natura 
ideologica, e contribuisce a creare delle nuove rappresentazioni legate al rapporto 
tra linguaggio e genere. L’avvento di una ideologia che ha al suo centro le abilità 
comunicative e che vede come di fondamentale importanza le cosiddette soft skills 
è, secondo Cameron, il motivo per cui si tende a descrivere con termini positivi 
il linguaggio delle donne. Piuttosto che ribadire come l’identità di genere è a tutti 
gli effetti un costrutto sociale, gli studi di questo tipo, grazie al loro armamentario 
scientifico e quantitativo, continuano a riprodurre la distinzione tra i due generi, 
limitandosi solo a ribaltare i termini della questione e contribuendo a naturalizza-
re alcune caratteristiche del genere femminile. La maggiore capacità emotiva delle 
donne e la loro abilità nel gestire in maniera ‘calda’ le relazioni fa di esse delle 
buone comunicatrici dotate di una qualità considerata oggi fondamentale per il 
mercato, creando delle profezie auto-avveranti che vedono le donne come sele-
zionate per determinati lavori che vedono proprio al centro la comunicazione. 
In questo caso un cambio di ideologia relativa soprattutto al mercato del lavoro 
avrà, come conseguenza, la risignificazione delle pratiche linguistiche associate a 
maschi e femmine.

3. Ideologie linguistiche: come studiarle?

Sulla scorta di quanto detto, risulta evidente come studiare le ideologie linguisti-
che e, più in generale, indagare in che modo la lingua riflette la società e viceversa, 
implica un approccio metodologico per sua stessa natura ibrido. Chi si occupa del 
rapporto tra lingua, cultura e società secondo le prospettive poc’anzi delineate si 
pone metodologicamente a cavaliere tra diverse discipline spesso più affini all’et-
nografia, alla storia e alla sociologia piuttosto che alla linguistica interna, mentre 
chi è interessato allo specifico livello di analisi degli stereotipi e degli atteggiamen-
ti userà invece metodologie mutuate in larga parte dalla psicologia. 

43. https://www.tecnicadellascuola.it/le-donne-parlano-linglese-meglio-degli-uomini-i-da-
ti-ef-education

44. https://www.vanityfair.it/benessere/what-women-want/2019/11/17/le-donne-parla-
no-piu-degli-uomini-13-000-parole-al-giorno-piu

45. D. Cameron, «Gender and language ideologies», op. cit.
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Come detto, è importante mantenere distinti i due livelli dell’analisi (ideolo-
gie linguistiche vs atteggiamenti): chi si occupa di ideologie è interessato al livello 
sociale piuttosto che a raccogliere l’esperienza privata e personale che interessa 
chi si occupa di atteggiamenti. Nel caso degli atteggiamenti si tendono inoltre 
a preferire indagini di tipo quantitativo che puntano a distrarre il parlante dal 
compito sperimentale; a tale proposito negli ultimi anni molte ricerche hanno co-
minciato a fare uso di protocolli impliciti, per poter attingere al livello più intro-
spettivo e automatico che regola la cognizione sociale implicita.46 Diversamente 
le ideologie linguistiche vedono il prevalere di metodi espliciti e qualitativi, e di 
uno sguardo che sia in grado di far emergere i discorsi circolanti relativi ai fatti 
di lingua. 

Questi confini porosi tra discipline riguardano inoltre anche gli oggetti 
dell’analisi. È infatti chiaro che se vogliamo capire, ad esempio, come una speci-
fica ideologia linguistica sia legata alla costruzione di uno stato nazione ciò su cui 
dobbiamo concentrarci non è solo la manifestazione linguistica in quanto tale, 
quanto tutto il corredo di elementi culturali che hanno contribuito a dotare di 
significato una specifica varietà di lingua. Alla base di tutto ciò permane infatti la 
considerazione che qualsiasi tipo di prodotto culturale è espressione della visione 
del mondo che lo ha prodotto. Il tipo di analisi rivolta ai prodotti culturali non è 
di certo nuova: del resto lo stesso Gramsci, interessato a comprendere il senso 
comune e l’immaginario delle classi popolari, negli anni di prigionia si dedica con 
attenzione allo studio della letteratura di genere e dei feuilleton, in cui si possono 
osservare i modi di pensare, i segni del tempo e le modificazioni che avvengono 
nei costumi.47 Per questo motivo lo studioso interessato al rapporto tra lingua e 
società ha di fronte la vastità dei fenomeni culturali in tutta la loro complessità, 
ai quali deve avvicinarsi con sguardo critico. Secondo Garrett48 questo livello 
dell’analisi viene definito come “analisi della società”: si tratta cioè di fare uno 
spoglio di prodotti eterogenei per rilevare cosa si dice in relazione alla lingua e 
come vengono rappresentate le lingue. 

Oltre a vedere cosa si trova nei quotidiani, è molto utile e informativo rivol-
gersi a prodotti di largo consumo, come film, prodotti di animazione, libri usati 
per l’insegnamento della lingua e così via. Si pensi, a tale proposito, a un esempio 
classico proveniente dal cinema hollywoodiano degli anni ’60, ossia la pellicola 
My fair lady, diretta da George Cukor nel 1964. Nel film l’attrice Audrey Hepburn 
è chiamata a interpretare la fioraia Eliza Doolittle, sulle cui sorti scommette il 

46. In ambito italiano si veda ad esempio S. Calamai, F. Ardolino, «Italian with an accent: the 
case of  ‘Chinese Italian’ in Tuscan high schools», Journal of  Language and Social Psychology, 39 (1), 
2020, pp. 132-147.

47. Per quanto esuli dal tema del capitolo, per avvicinarsi all’interesse di Gramsci per la let-
teratura può essere utile consultare il recente A. Gramsci, Scritti di letteratura, a cura di L. La Porta, 
Roma, Editori Riuniti, 2019.

48. P. Garrett, Attitudes to languages, Cambridge, University Press, 2010.
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professore di fonetica Higgings: secondo Higgings, se la sprovveduta parlante 
cockney sarà in grado di apprendere a parlare con l’accento delle classi più ele-
vate, potrà facilmente fare il suo ingresso nell’alta società. Se già l’esempio della 
pellicola originale è un piccolo squarcio sull’ideologia linguistica della lingua stan-
dard, il cui possesso permette di acquisire capitale sociale, altrettanto informati-
vo è l’adattamento italiano. Nella versione italiana la giovane fioraia Eliza viene 
infatti fatta parlare in una sorta di koinè mediana \ alto-meridionale, in un ibrido 
di accenti riconducibile ad Abruzzo, Campania, basso Lazio. In questo caso sono 
quindi gli accenti associati a queste regioni quelli associati a minore prestigio e 
riconducibili a ignoranza, rozzezza e subalternità culturale. 

Oltre al cinema, altrettanto informativi risultano i doppiaggi dei cartoni ani-
mati, prodotto di massa altamente popolare e diffuso tra giovani e meno giovani. 
Anche in questo caso osservare il modo in cui determinati personaggi vengono 
rappresentati linguisticamente getta luce sui significati sociali associati a deter-
minate varietà linguistiche, soprattutto nel caso in cui, come nei prodotti di ani-
mazione, non vi è un rapporto diretto tra personaggio e voce. Nel testo di Lippi 
Green49 è così possibile trovare uno spoglio molto accurato della produzione 
Disney che mostra come molto spesso per gli antagonisti sono state scelte voci 
riconducibili all’African American Vernacular English.50 Non diversamente, in 
ambito italiano sono invece spesso le pronunce dialettali a farla da padrona, es-
sendo scelte per rappresentare personaggi spesso al limite della legalità, come 
possiamo notare ad esempio in Zootropolis (in originale Zootopia), film di anima-
zione prodotto dai Walt Disney Animation Studios nel 2016, dove per la donnola 
truffaldina Duke Donnolesi viene scelta la voce dello youtuber casertano Frank 
Matano.51 La scelta di determinate voci e accenti permette quindi di veicolare e 
rinforzare gli stereotipi associati a determinate varietà linguistiche, ed è diretta 
conseguenza delle ideologie linguistiche presenti nella società. Anche altri ele-
menti come vignette e libri possono rinforzare stereotipi e collegare determinati 
modi di parlare a specifiche social personae, come si può osservare compulsando, 
ad esempio, i manuali di etichetta e di buona educazione. Questi testi, altamente 

49. R. Lippi Green, English with an Accent. Language, ideology, and discrimination in the United States, 
op. cit.

50. J. Baugh, «African American Languages (AAV, AAEV, Ebonics )», The International 
Encyclopedia of  Linguistic Anthropology, New York, John Wiley, 2020, pp. 1-6.

51. Nella versione originale il personaggio di Duke Weaselton, doppiato dall’attore Alan 
Tudyk, è caratterizzato invece da un accento di Brooklyn, cf. M. Dore, «Revoicing otherness and 
stereotypes via dialects and accents in Disney’s Zootopia and its Italian dubbed version», in K. 
Gueyer, M. Dore, (a cura di), New Perspectives in Dialects and Multimedia. Special issue of  InTRAlinea, in 
stampa, http://www.intralinea.org/specials/article/revoicing_otherness_and_stereotypes.
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popolari nel ventesimo secolo, sono solitamente ricchi di osservazioni relative 
alla corretta pronuncia e alla valutazione sociale delle voci.52 

Un ulteriore e proficuo campo di indagine a disposizione di chi si occupa 
di ideologie è quello che considera lo spazio pubblico come possibile terreno 
di scontro tra lingue che vogliono raggiungere la visibilità. Gli studi sul cosid-
detto paesaggio linguistico tengono infatti in considerazione come la visibilità 
di alcune lingue sia direttamente correlata al loro possedere un maggiore peso 
politico.53 Il fatto che alcune lingue riescano a conquistare lo spazio dei cartelloni, 
della segnaletica pubblica o degli avvertimenti pubblicitari è infatti spesso indice 
di trasformazioni sociopolitiche e culturali che riguardano gli stati nazionali o 
specifiche regioni. Secondo questa prospettiva, la presenza o l’assenza di una 
specifica lingua nello spazio pubblico veicola un messaggio, non per forza di 
cose intenzionale, che comunque ha un riscontro nelle politiche e nelle pratiche 
linguistiche.54 Per tornare all’esempio di poco fa, studi di questo tipo possono 
focalizzarsi su come alcune lingue, in virtù del loro privilegio, riescano a guada-
gnare visibilità all’interno di spazi pubblici come le università, mentre altre lingue, 
dotate di minore prestigio e potere, permangono in una condizione di invisibilità, 
contribuendo ad alimentare la percezione di subordinazione esperita dai parlanti 
di quelle lingue che quegli spazi abitano e attraversano.55

Oltre all’analisi della società, gli studi di questo tipo fanno spesso uso di un 
approccio diretto che punta a raccogliere le pratiche metapragmatiche, ossia il co-
siddetto “talk about talk”.56 Attingere alle pratiche metapragmatiche implica cioè 
il raccogliere le valutazioni e i giudizi espliciti che le persone danno nei confronti 
delle varietà linguistiche. Una domanda apparentemente banale ed esplicita come 
“Cosa ne pensi dell’accento britannico?” permette di gettare luce sugli stereotipi 
linguistici, sul valore pragmatico che le persone associano a determinate variabili 
e, più in generale, sulle ideologie relative all’utilizzo delle varietà linguistiche e 
sull’istituzionalizzazione di eventuali meccanismi discorsivi posseduti dalla so-

52. A. Agha, «The social life of  cultural value», Language & communication, 23 (3-4), 2003, 
pp. 231-273; G. Alfonzetti, «“Adunque piacevol costume è il favellare e lo star cheto ciascuno, 
quando la volta viene allui”: principi di conversazione cortese», in R. D’Alessandro, G. Iannaccaro, 
D. Passino, A. Thornton (a cura di), Di tutti i colori. Studi linguistici per Maria Grossmann, Utrecht, 
University Repository, 2017, pp. 1-18.

53. R. Landry, R. Bourhis, «Linguistic landscape and ethnolinguistic vitality: an empirical stu-
dy», Journal of  Language and Social Psychology, 16, 1997, pp. 23–49; sul rapporto tra paesaggio lingui-
stico e ideologie si vedano alcuni dei saggi contenuti in E. Shohamy, D. Gorter, Linguistic landscape. 
Expanding the Scenery, New York \ London, Routledge, 2009.

54. E. Shohamy, Language Policy. Hidden Agendas and New Approaches, London, Routledge, 2006.
55. T. Dobinson, P. Mercieca, «Seeing things as they are, not just as we are: investigating lin-

guistic racism on an Australian university campus», op. cit.
56. M. Silverstein, «Metapragmatic discourse and metapragmatic function», in J. A. Lucy (ed.), 

Reflexive language: Reported speech and metapragmatics, Cambridge, University Press, 1993, pp. 33-58.
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cietà.57 Per studiare correttamente le ideologie linguistiche è necessario però sem-
pre tenere a mente che quello a cui siamo interessati è, in ultima analisi, il nesso 
tra lingue, cultura e politica. 

Per questo motivo compito del linguista non sarà quello di ingannare l’infor-
matore per scoprire ciò che è vero, quanto piuttosto interpretare in che modo i 
giudizi dei parlanti sono il riflesso più ampio di ideologie linguistiche e culturali. 
A tale proposito i protocolli di indagine possono quindi anche fare uso di intervi-
ste semi-strutturate, etnografie condotte in luoghi significativi come, ad esempio, 
gli istituti scolastici o, ancora più efficacemente, di focus group con specifici at-
tori sociali chiamati a discutere collettivamente di ciò che pensano relativamente 
alle varietà di lingue.58 Grazie a questi discorsi espliciti il ricercatore potrà inoltre 
far emergere il posizionamento degli attori sociali, ossia il processo costruttivo 
e dinamico relativo alla categorizzazione e valutazione sociale.59 In particolare, i 
focus group portati avanti con persone che contribuiscono a riprodurre determi-
nate ideologie possono rivelarsi quantomai istruttivi: i docenti scolastici, in con-
siderazione del loro ruolo cruciale nello sviluppo di capacità metalinguistiche e 
metapragmatiche, sono un campione di riferimento molto informativo per capire 
in che modo alcune ideologie linguistiche possono essere più pervasive di altre.

In virtù di quanto detto, ogni elemento a disposizione del linguista potrà 
essere messo in campo per afferrare ciò che ha valore, all’interno di una società o 
gruppo sociale ristretto, nei confronti della lingua. Il ricercatore dovrà armarsi di 
uno sguardo che gli permetterà di mettere in questione ogni volta come i giudizi 
relativi alle varietà di lingua possono essere il riflesso di situazioni storiche più 
ampie, e di come i giudizi sul linguaggio sottintendano visioni del mondo più 
generali, e per fare ciò sarà necessario dotarsi di conoscenze multidisciplinari di 
tipo storico e antropologico, oltre che linguistico. A nostro vantaggio abbiamo 
però a disposizione un campo etnografico di dimensioni incommensurabili: ogni 
elemento culturale, di qualsiasi valore (che sia un fumetto, un film d’animazione, 
un cartellone pubblicitario) può infatti dirci qualcosa sul rapporto che intercorre 
tra lingua e società.

57. M. Silverstein, «Metapragmatic discourse and metapragmatic function», op. cit.
58. Il focus group è una tecnica di rilevamento molto usata nella ricerca di tipo sociale: uno 

o più moderatori hanno il ruolo di coordinare e gestire un gruppo di persone, di dimensioni ridot-
te, impegnato in una discussione apparentemente informale. Il ruolo del moderatore è quello di 
indirizzare la discussione sui temi di interesse favorendo quanto più possibile lo scambio di idee; 
nel focus group è infatti fondamentale la co-costruzione dell’oggetto di discussione, possibile solo 
attraverso l’interazione e grazie al rapporto che si instaura tra i partecipanti (v. A. Frisina, Focus group. 
Una guida pratica, Bologna, Il Mulino, 2010).

59. J. Potter, M. Wetherell, Discourse and social psychology: beyond attitudes and behaviour, London, 
Sage, 1987.



33Studiare la lingua come fatto sociale

4. Conclusioni

In questo capitolo abbiamo provato a rendere conto non tanto di come il lin-
guaggio modella le categorie di pensiero, come postulato dagli studi di stampo 
relativista portati avanti agli inizi del XX secolo, quanto di come, al contrario, la 
visione del mondo posseduta da una determinata società possa essere riflessa, a 
diversi livelli, nel linguaggio stesso. Questo campo di studi implica che ci sia sullo 
sfondo una teoria della cultura vista come attività mediatrice fra persone e mondi 
in cui queste persone vivono. Dal momento che la lingua è a tutti gli effetti una 
pratica dell’agire sociale, studiare le idee diffuse in una società relative alla lingua 
ci rivelerà in che modo la cultura, in ogni sua forma, emerge in forma dialogica 
a partire dalle interazioni linguistiche quotidiane, e come esse stesse a loro volta 
sono modellate da formazioni socioculturali. Per quanto l’ambito di studi delle 
ideologie sia spesso contraddittorio e controverso, ciò che rimane sempre sullo 
sfondo è il peso politico che le ideologie hanno, e come questo peso politico 
può riflettersi nel linguaggio. L’attenzione sempre maggiore alla discriminazione 
linguistica e al rapporto tra lingua e processi di razzializzazione ben potrà rende-
re conto di come un sistema giudicato apparentemente neutro come il sistema 
linguistico può essere instillato di valore sociale e politico. 
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Letture consigliate

H. S. Alim, J. R. Rickford, A. F. Ball, Raciolinguistics: how language shapes our ideas 
about race, Oxford, University Press, 2016. Il volume è una raccolta di saggi 
che hanno lo scopo di rispondere a una specifica domanda: come possiamo 
teorizzare il concetto di razza scegliendo la linguistica come punto di osser-
vazione e come possiamo invece teorizzare la lingua a partire dal concetto di 
razza?  I contributi mostrano non solo come la lingua contribuisca alla co-
struzione della propria identità etnica ma si dedicano anche ad analizzare il 
rapporto esistente tra lingua, razza e potere, applicando una lente intersezio-
nale e non essenzialista di classe. Leggilo se ricordi quando il senatore Harry 
Reid affermò che il presidente Obama poteva essere un buon candidato in 
virtù del suo essere un “light-skinned African American with no Negro dia-
lect, unless he wanted to have one.”

A. Duranti, Linguistic Anthropology, Cambridge, University Press, 1997 (trad. it 
Antropologia del linguaggio, Milano, Meltemi, 2000). Il volume è una prima 
chiave di accesso, approfondita ma accessibile, ad alcuni dei concetti chiave 
dell’antropologia del linguaggio. Oltre a introdurre le nozioni più essenzia-
li della sociolinguistica contemporanea e dell’antropologia del linguaggio 
(agentività, indessicalità, performance, ecc.) il volume riesce a mettere in 
dialogo, in maniera affascinante e convincente, diversi campi del sapere, e a 
far dialogare filosofia, sociologia, antropologia e linguistica. Leggilo se hai 
passato più tempo a leggere Cassirer che saggi di indoeuropeo e se quando 
hai visto la parola ‘performativo’ nei testi di Judith Butler ti sei improvvisa-
mente ricordato del tuo esame di L-LIN\01. 

R. Lippi Green, English with an Accent. Language, ideology, and discrimination in the 
United States (2nd edition), London, Routledge, 2012. Cosa fa sì che alcuni 
accenti siano dotati di particolare potere sociolinguistico e altri siano invece 
svalutati e stigmatizzati? Il classico di Lippi Green introduce dapprima ad 
alcuni concetti base della sociolinguistica (tutte le lingue variano) per poi 
mostrare come questa variazione non sia neutra ma sia, almeno negli Stati 
Uniti, terreno di scontro. Le situazioni di discriminazione linguistica prese 
in esame sono le più disparate, dai contesti giudiziari alle aule scolastiche, 
passando per il mercato immobiliare. Leggilo se i tuoi amici storcono il naso 
nel momento in cui parli loro di glottofobia (neanche sugli accenti si può 
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più scherzare!) ma si stupiscono se vengono discriminati a un colloquio di 
lavoro in virtù del loro avere un accento meridionale.

F. Orletti, La conversazione diseguale, Roma, Carocci, 2000. Come si manifestano, si 
gestiscono e si combattono i rapporti asimmetrici di potere che emergono 
nel corso dell’interazione tra parlanti? Cosa ci può dire l’analisi della conver-
sazione del rapporto che vige tra i parlanti, come ad esempio nel corso di 
una conversazione tra medico e paziente? Oltre a offrire una analisi lingui-
stica di diverse situazioni comunicative il volume permette di riflettere sul 
rapporto tra potere e sapere e sul discorso secondo una prospettiva foucaul-
tiana, intendendo cioè il modo in cui, nel corso della storia, la produzione di 
discorsi cui si è attribuito un valore di verità è legata alle varie istituzioni di 
potere. Leggilo se ti sei chiesto più volte come mai tu e il tuo medico parlate 
spesso un linguaggio diverso, e difficilmente riesci a verbalizzare i sintomi.

J. Rosa, C. Burdick, «Language Ideologies», in O. García, N. Flores, M. Spotti 
(eds.), The Oxford Handbook of  Language and Society, Oxford, University Press, 
2017, pp. 103-124. Una teorizzazione più approfondita del concetto di ide-
ologia, con una rassegna dedicata alle più autorevoli voci del settore (Susan 
Gal, Michael Silverstein, Asif  Agha). Leggilo se quanto hai letto finora ti è 
sembrato solo un assaggio di un campo di studi più interessante e complesso.





La raccolta dati sul campo (e in campo)

Chiara Meluzzi  
Università degli Studi di Milano

1. I dati della linguistica, la linguistica dei dati

La linguistica come scienza del linguaggio si basa necessariamente su dati, ossia 
manifestazioni concrete della lingua, in forma scritta od orale. Come già evi-
denziato nella Prefazione a questo volume, in linguistica il dato riveste un ruolo 
centrale, legato però a doppio filo con la teoria: sarà infatti la prospettiva teorica 
scelta a portarci a considerare certe manifestazioni della realtà fenomenica come 
interessanti per la nostra analisi (‘dati’ appunto), ma, al contempo, lo studio di 
questi fenomeni ci aiuta a rafforzare o a mettere in discussione la teoria prece-
dente.1 

I dati del linguista possono essere di vario tipo, a seconda sia del paradigma 
di ricerca all’interno del quale si opera ma anche dell’ipotesi di lavoro che si vuole 
testare. Una prima distinzione si ha tra quelle discipline dell’analisi linguistica che 
utilizzano dati raccolti a tavolino e quelle invece che utilizzano metodi di raccolta 
diretta dei dati linguistici. Per Turchetta,2 rientrano nel primo approccio discipli-
ne quali la linguistica storica, ma anche la tipologia linguistica di impronta univer-
salista, mentre al secondo approccio si ascriveranno quelle discipline linguistiche 
di carattere maggiormente empirico, in cui parte una parte essenziale dello studio 
è data dall’esperimento, inteso come pianificazione a priori, somministrazione/
svolgimento dell’esperimento stesso con dei parlanti e una valutazione a poste-
riori dei risultati dell’inchiesta. 

Nella sua classificazione, Iannàccaro propone una divisione leggermente di-
versa, distinguendo tra due tipologie di raccolta dati, distinte sulla base del meto-

1. Questa formulazione del legami tra dati e teoria è frutto di una lunga riflessione linguistica 
(e non solo) e che si trova ben sintetizzata in un celebre articolo di G. Iannàccaro, «Per una seman-
tica più puntuale del concetto di dato linguistico: un tentativo di sistematizzazione epistemologica», 
Quaderni di semantica, 2000, pp. 1000-1029, nel quale l’autore scrive: “non solo la teoria filtra sempre 
e inevitabilmente le informazioni sensoriali che riceviamo dal mondo esterno, ma decide anche 
implicitamente quali fra queste infinite informazioni riceveranno lo statuto stesso di ‘dato’ e diven-
teranno pertanto elementi delle nostre successive costruzioni teoriche”.

2. B. Turchetta, La ricerca di campo in linguistica. Metodi e tecniche d’indagine, Roma, Carocci, 2000.
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do, e poi ulteriormente tra modalità di raccolta dati.3 Le due tipologie di raccolta 
sono definite come “per rinvenimento”, corrispondente alla raccolta diretta di 
dati empirici da parte del linguista ricercatore, e “per verifica”, in cui il ricercatore 
formula delle ipotesi su come le lingue funzionano e le sottopone ad altri per 
una valutazione. Rientrano in questa seconda tipologia, ad esempio, la maggio-
ranza dei test percettivi di natura psicolinguistica, ma anche i test di accettabilità 
degli approcci sintattici generativisti.4 Tra le modalità di raccolta dati, inoltre, 
Iannàccaro distingue tra una raccolta a tavolino, legata prevalentemente a testi 
scritti o a fonti indirette, in laboratorio o sul campo. 

Di quest’ultima tipologia si occuperà questo capitolo, legandosi in maniera 
esplicita a un paradigma di lavoro sociolinguistico, in cui i dati sono, prevalen-
temente se non esclusivamente, raccolti appunto sul campo. Per questo motivo, 
il capitolo si concentrerà in particolar modo sulla raccolta di dati orali, i quali 
richiedono anche alcuni accorgimenti tecnici e la risoluzione di problematiche 
diverse dai dati scritti (v. punto 3). Alcuni elementi comuni a qualsiasi raccolta 
dati sul campo sono illustrati nel punto 2, mentre nel punto 4 ci occuperemo, 
necessariamente in breve, di come trattare i dati linguistici dopo la raccolta e pri-
ma dell’analisi. Chiude il capitolo una sezione di conclusioni e l’elenco di alcune 
letture consigliate su questo argomento.

2. Progettare la raccolta dati sul campo

La prima domanda per chi si avvicina per la prima volta alla raccolta dati sul 
campo riguarda proprio la motivazione per cui s’intende utilizzare questo tipo 
di dati e non invece altre fonti. Turchetta individua due fondamentali ragioni per 
una ricerca linguistica che preveda la raccolta dati in situ: in primo luogo, si potrà 
osservare la lingua in atto, in tutta la sua possibile variabilità, direttamente nella 
società o comunità oggetto di indagine;5 inoltre, il dato così raccolto risulterà più 
attendibile e generalizzabile rispetto alla comunità analizzata, rispetto a utilizzare 
dati raccolti da singoli parlanti, magari da tempo esterni alla propria comunità 
per ragioni migratorie (es. studiare le caratteristiche di una determinata lingua 
registrando parlanti immigrati da lungo tempo in un altro territorio).6 La raccol-

3. G. Iannàccaro, 2000, op. cit.
4. Una interessante riflessione sullo statuto epistemologico del dato linguistico nel paradigma 

generativo è illustrata in S. Featherson, «Data in generative grammar: the stick and the carrot», 
Theoretical Linguistics, 2007, 33 (3), pp. 270-318.

5. B. Turchetta, 2000, op. cit., p. 36.
6. Diversa è, ovviamente, la prospettiva se lo studio riguarda invece i cosiddetti fenomeni di 

logorio linguistico (language attrition) in cui l’interesse primario della ricerca è vedere se, a che livello 
e in che misura la lingua d’origine di parlanti immigrati altrove ha subito dei mutamenti o a volte 
addirittura delle perdite di categorie, per esempio, fonologiche. Si noti che l’indagine su questi 
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ta dati sul campo diventa quindi fondamentale in quanto contestualizza il dato 
linguistico ottenuto rispetto alla comunità oggetto di studio, permettendo anche 
di comprendere meglio quali fattori extra-linguistici possano giocare un ruolo 
determinante nel plasmare la variabilità linguistica osservata. In prospettiva dia-
cronica questo può essere utilizzato per descrivere o spiegare alcuni cambiamenti 
linguistici passati o in atto.7. 

Per una indagine linguistica sul campo, risulta dunque indispensabile cono-
scere il “campo”, ossia la comunità linguistica, ma anche il territorio, inteso nel 
suo senso più ampio, inteso sia come spazio geografico sia come spazio sociale e 
di indagine.8 Questi due fattori risultano fondamentali sia per definire al meglio 
la domanda di ricerca e il design sperimentale del lavoro sul campo (vedi 2.2), sia, 
una volta terminata la raccolta e l’analisi dei dati, per fornire delle interpretazioni 
più complete dei fatti linguistici evidenziati.

2.1 I possibili bias 

Come evidenziato da Iannàccaro, nella raccolta dati per rinvenimento uno dei 
rischi maggiori è la non consapevolezza o l’adeguata considerazione delle teorie 
linguistiche che filtrano il modo in cui il ricercatore si pone rispetto alla realtà 

fenomeni, prevalentemente sul livello fonetico-fonologico del sistema linguistico, ha utilizzato dati 
derivanti non solo dalle produzioni dei parlanti (es. interviste, letture di parole/frasi), ma anche 
esperimenti percettivi per testare l’effettivo riconoscimento di foni e/o categorie fonologiche. Per 
approfondire l’argomento si suggerisce la lettura di M. S. Schmid, Language attrition, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2011 nonché di M. E. Schmid, B. E. Köpke, M. C. Cherciov, T. C. 
Karayayla, M. C. Keijzer, E. C. De Leeuw, M. C. Polinsky, The Oxford handbook of  language attrition, 
Oxford, Oxford University Press, 2019.

7. All’interno della sociolinguistica viene solitamente riconosciuta una cosiddetta terza ondata 
di studi che si avvicinano, soprattutto negli interessi e nelle metodologie di indagine, all’etnografia 
e all’antropologia; P. Eckert, «Three waves of  variation study: The emergence of  meaning in the 
study of  sociolinguistic variation», Annual review of  Anthropology, 41, 2012, pp. 87-100. 

8. Lo spazio geografico tiene conto, ad esempio, di quei fattori ambientali che possono essere 
determinanti per i collegamenti tra i parlanti di una stessa comunità o con comunità limitrofe; la 
dialettologia si è particolarmente occupata di questi fattori, ad esempio con la nozione di area iso-
lata, ma non mancano esempi anche in sociolinguistica, per esempio nell’esperimento dei coniugi 
Milroy a Belfast, in cui risultava determinante una divisione tra i quartieri della città; J. Milroy, L. 
Milroy, «Linguistic change, social network and speaker innovation», Journal of  linguistics, 21 (2), 1985, 
pp. 339-384. La nozione più antropologica di spazio sociale, cioè quale spazio occupare a seconda 
dei ruoli che si rivestono nella comunità, come evidenzia B. Turchetta, La ricerca di campo in linguisti-
ca. Metodi e tecniche di indagine, Roma, Carocci, 2000 scrivendo “ciascuna società, tradizionale e non, 
ha delle regole di organizzazione del territorio per ciascun tipo di evento sociale e linguistico” (p. 
38). Si veda in proposito anche lo studio sulla comunità amazzonica degli shuar e la gestione dello 
spazio domestico in M. Gnerre, «The decline of  Dialogue: Cerimonial and Mythological Discourse 
among the Shuar and Achuar of  Eastern Ecuador», in G. Sherzer, G. Urban (eds.), Native South 
American Discourse, Berlin, Mouton de Gruyter, 1986, pp. 307-341.
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esterna su più livelli, tra loro intrecciati.9 Le teorie in gioco possono essere sia 
quelle del ricercatore, ma anche quelle dell’informante o parlante intervistato, e 
ciascuna di esse può essere esplicita o implicita.

Le teorie esplicite del ricercatore sono quelle che guidano fin dall’inizio la 
ricerca che si intende compiere, determinando l’intero design sperimentale (v. 
2.2) dalle domande di ricerca, alla preparazione del protocollo e fino all’analisi 
dei dati e la loro interpretazione. L’esempio portato da Iannàccaro è quello della 
differenza tra un fonetista e un fonologo rispetto a diverse pronunce della con-
sonante rotica in italiano: per un fonetista la differenza di resa come, poniamo, 
[r], [ɾ], [ʀ] o [ʁ] è un dato di cui tenere conto, a volte anche l’oggetto stesso di 
ricerca, al contrario invece di un fonologo, per i quali sono allofoni di uno stesso 
fonema /r/. Quindi, argomenta l’autore milanese, «l’impianto teorico della ricer-
ca è in grado di influenzare in maniera anche molto netta presupposti e risultati 
dell’analisi, dettando regole precise e costruttive».10 Tuttavia esistono anche le 
teorie implicite del ricercatore, più difficili da riconoscere e anche da scardinare 
perché appunto agiscono al di sotto della nostra consapevolezza diretta e sono 
legate ad abitudini scientifiche, frutto di una lunga tradizione di studi e di rappre-
sentazione dei fenomeni, che ne indirizzano la rappresentazione. Per esempio, la 
trascrizione fonetica in IPA ci abitua fin dal primo corso di Linguistica Generale 
a riconoscere una distinzione quasi dicotomica tra consonanti sorde e consonanti 
sonore, mentre la ricerca sociofonetica ha messo in luce come la sonorità sia un 
continuum non solo di percezione ma anche di realizzazione, con la possibilità di 
emergenza di varianti intermedie.11  

Quando si raccolgono i dati sul campo, però, bisogna tenere presente l’esi-
stenza di un terzo filtro, ossia le teorie, anch’esse esplicite e implicite, della nostra 
fonte di dati, ossia del parlante. Questi ha una certa aspettativa su quello che il 
ricercatore si aspetta di sentirsi rispondere durante l’intervista e, addirittura, su 
cosa dovrebbe chiedergli12 (teorie esplicite), ma ha anche delle sue convinzioni 
sul proprio sistema linguistico e il suo funzionamento, nonché su come vorreb-
be che la sua lingua venisse percepita. Gli atteggiamenti del parlante possono 
essere determinanti anche a livello macroscopico, per esempio nel determinare 

9. G. Iannàccaro, 2000, op. cit.
10. Ibidem.
11. La variante intermedia per grado di sonorità dell’affricate dentale è stata, per esempio, 

determinante per spiegare la variabilità sociofonetica e l’emergenza di una nuova koinè linguistica 
nell’italiano parlato a Bolzano: C. Meluzzi, Sociofonetica di una varietà di koinè, Milano, Franco Angeli, 
2020.

12. Come esempio personale, durante una raccolta dati sul mantenimento del dialetto veneto 
in parlanti anziani da tempo immigrati a Biella, una delle domande riguardava la cucina di cibi tipici 
veneti: la teoria esplicita del ricercatore era che il cibo fosse quell’area semantica in cui potevano 
essere meglio conservato il lessico della varietà d’origine, ma ha dovuto scontrarsi con la teoria 
esplicita dell’intervistata, la quale non riteneva che questa domanda fosse adatta a una ricerca di tipo 
scientifico quale quella cui aveva accettato di partecipare.
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quale lingua o varietà viene usata durante l’intervista, che non corrisponde invece 
a quella normalmente utilizzata in quella comunità:13 è compito del ricercatore 
essere quanto meno consapevole dell’esistenza di questi possibili bias e cercare, 
laddove possibile, non tanto di eliminarli completamente, dato che si tratta di 
un’operazione utopica, ma di arginarne l’impatto in fase già di raccolta del dato 
empirico e, in seguito, della sua interpretazione teorica.

2.2 Il design sperimentale

La raccolta dati sul campo rappresenta solo una parte, ancorché fondamentale, di 
un processo molto complesso di ricerca sperimentale. In questo senso, è neces-
sario che la raccolta dati sia preceduta da alcuni passaggi più teorici e a tavolino, 
riprendendo la definizione di Iannàccaro, che sono però indispensabili perché il 
proprio lavoro possa essere valido e affidabile, due parametri fondamentali per la 
valutazione di qualsiasi ricerca empirica.14

Prima di intraprendere una qualsiasi raccolta dati, specialmente se si tratta 
di dati raccolti sul campo, è necessario avere ben chiari gli obiettivi della ricerca 
e le domande a cui si vuole rispondere, anche se non è raro che queste ulti-
me possono modificarsi e focalizzarsi durante la ricerca stessa, proprio in virtù 
dell’esperienza acquisita durante la raccolta dati e il contatto con la lingua in 
esame. Per formulare una domanda di ricerca, ancorché generica, è necessario 
conoscere molto bene lo stato dell’arte, ossia i lavori precedentemente svolti su 
quell’argomento e/o su quella comunità linguistica. In caso di varietà linguistiche 
poco studiate può essere molto utile svolgere un primo soggiorno o una prima 
generica raccolta dati (anche attraverso fonti diverse come radio o giornali) per 
avere un’idea dei possibili fenomeni linguistici da investigare. 

Lo spoglio della letteratura precedente rappresenta una fase essenziale del 
lavoro e permette di identificare e definire meglio l’oggetto della propria indagine 
empirica e il problema o la domanda a cui la ricerca sul campo è chiamata a dare 
una risposta. A questo punto si possono formulare delle ipotesi di lavoro, sulla 
base delle quali andare a definire due elementi fondamentali: chi prenderà parte 
al nostro esperimento, ossia che tipo di informanti si stanno cercando, e che cosa 
si vuole sapere da loro, ossia che tipo di dato linguistico si vuole raccogliere nel 
corso della propria indagine. Sarebbe inoltre importante già in questa fase preli-
minare avere in mente come si intenderanno trattare i dati in fase di analisi, ossia 
se si vorrà prediligere un approccio qualitativo o uno quantitativo (e, nel caso, 

13. G. Iannàccaro, Il dialetto percepito, Alessandria, Ed. dell’Orso, 1995.
14. V. Mildner, «Experimental and Quasi-experimental Research in Clinical Linguistics and 

Phonetics», in N. Müller, M. Ball (eds.), Research methods in Clinical Linguistics and Phonetics, London, 
Wiley-Blackwell, 2013, pp. 30-34.
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che tipo di test statistici si prevedono di effettuare),15 oppure una integrazione di 
entrambi. 

Un dubbio frequente, che non colpisce solo i giovani aspiranti ricercatori, 
riguarda la quantità di soggetti da includere nella raccolta dati. Purtroppo non si 
può dare una risposta univoca, perché il numero di parlanti da testare dipende 
strettamente da due fattori: la domanda di ricerca e la comunità che si sta inda-
gando. Ad esempio, se stiamo parlando di una lingua di minoranza e/o a rischio 
di scomparsa, oppure di un piccolo dialetto Italo-Romanzo, è molto probabile 
che il numero di parlanti disponibili sia già fortemente limitato in partenza. Se 
invece non vi sono queste limitazioni a priori, nell’impostare il campionamento 
per un lavoro sociolinguistico, è importante che vi sia un numero adeguato di 
parlanti a seconda delle variabili extra-linguistiche che vogliamo prendere in con-
siderazione nella nostra analisi, ad esempio il sesso, l’età dei parlanti, l’origine o 
il loro livello di istruzione.16 I parlanti selezionati devono poi essere contattati e 
informati circa gli scopi generali della ricerca, evitando di essere troppo specifici 
per non condizionare l’esito della ricerca, come illustrato in precedenza. È inoltre 
molto importante che i parlanti sappiano per cosa saranno utilizzati i propri dati, 
con chi saranno eventualmente condivisi (es. se saranno caricati online in forma 
anonima e a chi sarà garantito l’accesso e l’uso di questi dati), nel rispetto delle 
normative vigenti sulla privacy. Questo è particolarmente importante nel caso 
di soggetti minorenni, molto anziani o con patologie: il ricercatore deve essere 
certo che i parlanti siano consapevoli e accettino volontariamente di partecipare 
all’esperimento, fermo restando che manterranno sempre la proprietà sui propri 
dati e la possibilità di chiedere la rimozione dei propri dati, in tutto o in parte, 
dall’indagine.17

Infine, bisogna stilare il protocollo di ricerca, che, in caso di una raccolta dati 
sul campo, vuol dire indicare cosa far fare a questi parlanti, cosa registrare in base 
sempre, ovviamente, alle domande di ricerca prefissate. Durante la registrazione 

15. Si tenga presente che con “quantitativo” non si intende solamente l’introduzione di nu-
meri o percentuali che indicano la presenza o la distribuzione di un fenomeno, ma l’aver utilizzato 
un test statistico che ci possa dire se la distribuzione trovata nel mio campione è generalizzabile 
all’intera comunità (statisticamente significativa) o se, al contrario, dipende unicamente dalle speci-
fiche caratteristiche del mio campione (assenza di significatività statistica); D. Eddington, Statistics 
for linguists: A step-by-step guide for novices, Cambridge, Cambridge Scholars Publishing, 2016. Le analisi 
qualitative hanno sviluppato anch’esse dei metodi di raccolta e soprattutto di analisi dei dati molto 
precisi per garantire la validità e affidabilità dell’esperimento; J. Heigham, R. A. Croker, Qualitative 
Research in Applied Linguistics. A Practical Introduction, New York, Palgrave, 2009. 

16. L’analisi sociolinguistica di stampo anglofono considera tradizionalmente tra le variabili 
concernenti il parlante la classe sociale, che è però difficilmente trasponibile in altri contesti so-
cio-culturali (D. Block, Social class in applied linguistics, London, Routledge, 2013).

17. Le norme etiche variano molto tra i diversi paesi e anche rispetto alla popolazione inda-
gata: i protocolli etici saranno molto severi in caso di persone con patologie o disabilità, che sono 
l’oggetto di indagine della linguistica clinica (si veda Gagliardi, questo volume). 
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si cerca sempre di limitare anche l’impatto del ricercatore sull’intervistato (tenuto 
conto dei bias di cui si è discusso in precedenza al punto 2.1): William Labov eti-
chettò questa necessità con il termine di paradosso dell’osservatore, ossia la necessità 
del ricercatore di osservare sistematicamente l’agire linguistico di una comuni-
tà quando questa non è sistematicamente osservata.18 Per aggirare il paradosso 
dell’osservatore sono stati adottati diversi metodi, tra cui il più semplice e co-
mune può essere condurre interviste molto lunghe o in più riprese, ma anche 
l’introduzione di argomenti che suscitino l’emotività del parlante.  

Una intervista sociolinguistica, infatti, comprende diversi momenti, durante 
i quali il parlante prende parte a compiti (o task) di diversa natura. Questi compiti 
sono solitamente variabili a livello diafasico, che nella sociolinguistica laboviana 
viene definita come il livello di attenzione che il parlante pone sul proprio elo-
quio:19 i compiti più formali sono quelli in cui il parlante è più concentrato sulla 
forma del proprio eloquio, ad esempio nella lettura di liste di parole e frasi, laddo-
ve in una conversazione spontanea, eventualmente indirizzata dal ricercatore su 
alcune tematiche ad alta emotività, il parlante sarà più concentrato sul contenuto 
comunicativo da trasmettere. Un esempio classico in questo senso è la domanda 
sul “pericolo di morte”, che nel suo primo lavoro sociolinguistico Labov pose ai 
suoi parlanti, tutti pescatori dell’isola di Martha’s Vineyard.20 Fanno quindi par-
te del protocollo di ricerca sia le liste di parole e frasi, concepite per elicitare la 
variabile linguistica oggetto d’indagine nei diversi contesti in cui può comparire, 
ma anche l’elenco di domande o di argomenti di conversazione per una intervista 
cosiddetta semi-strutturata. Starà poi all’abilità e all’esperienza via via acquisi-
ta dal ricercatore sapere come destreggiarsi tra i diversi argomenti e le diverse 
domande, in modo da ottenere dall’intervistato le informazioni e/o il materiale 
linguistico necessario per l’indagine.21 

2.3 Costruire una lista di parole o frasi

Le liste di parole o frasi sono molto utilizzate soprattutto nello studio di variabili 
fonetiche, come nel caso dei primi esperimenti sociolinguistici e oggetto di stu-
dio specifico della sociofonetica. La lettura di una lista, sebbene sia un compito 
molto formale e poco naturale, permette al ricercatore di elicitare i suoni target 
nei diversi contesti fonologici, con diversi contorni prosodici oppure in lessemi 

18. W. Labov, Sociolinguistic patterns, Philadelphia, University of  Pennsylvania Press, 1972, p 68.
19. W. Labov, 1972, op. cit. Sulla diafasia come variabile sociolinguistica e sui diversi approcci 

alla variabilità stilistica si veda inoltre N. Coupland, Style: Language variation and identity, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2007.

20. W. Labov, «The social motivation of  a sound change», Word, 19 (3), 1963, pp. 273-309.
21. B. Turchetta, 2000, op. cit., p. 33.
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di diverso tipo (es. parole vs. non-parole, parole di classi lessicali diverse, ecc.). In 
questo modo sarà possibile ottenere un campione perfettamente bilanciato: tutti i 
parlanti avranno infatti pronunciato lo stesso numero di stimoli, in tutti i contesti 
previsti dal protocollo, permettendo quindi un’analisi senza o con pochissimi 
“buchi” all’interno della matrice dei dati. 

La redazione della lista di stimoli è, dunque, un processo preliminare fon-
damentale alle registrazioni, che dipende fortemente dalle domande di ricerca e 
anche dallo spoglio della letteratura precedente. Per esempio, se voglio indagare 
la pronuncia delle rotiche da parte di giovani parlanti romani, saranno variabili 
fondamentali il contesto fonologico in cui compare la rotica (scempio come in 
caro, geminato come in carro, pre- o post-consonantico come in carta e capra ri-
spettivamente, e iniziale di parola come in rete),22 la lunghezza della parola (es. 
bisillabi vs. plurisillabi), la posizione dell’accento, la qualità della vocale e della 
consonante precedente e/o successiva alla rotica. Da non sottovalutare sono poi 
le variabili prosodiche: se non è una variabile oggetto di indagine, le frasi saranno 
di solito di tipo affermativo, con un uguale numero di sillabe in modo da creare 
un contorno prosodico simile, in cui la parola target sarà inserita sempre nella 
stessa posizione. Sono tendenzialmente da evitare gli estremi della frase, ossia 
l’inizio assoluto e la fine: all’inizio di un enunciato, infatti, la pronuncia è sempre 
caratterizzata da una maggiore forza articolatoria, mentre alla fine l’intonazione 
sarà sempre discendente (in caso di frasi affermative) e c’è il rischio di ipo-artico-
lazione delle ultime sillabe. Sarà quindi da preferirsi una frase stimolo come Queste 
birre sono calde, in cui birre è la parola target, rispetto a Sono calde queste birre, sia per 
la struttura sintattico-prosodica del secondo enunciato, sia per la posizione della 
parola target alla fine dell’enunciato.

L’esempio precedente riportava la parola target inserito in una frase reale, 
ma vi possono essere altre tipologie di liste, come la presentazione di parole in 
isolamento, oppure l’inserimenti degli stimoli in frasi cornice poco o per nulla va-
riabili (es. Dico gatto per tre volte) oppure l’uso di coppie minime (es. Dico gatto e non 
matto). Quest’ultima modalità porta tendenzialmente a una iper-differenziazione 
tra le due parole, ossia tra i due fonemi che creano la coppia minima, andando 
quindi a elicitare le teorie implicite del parlante rispetto alla propria lingua e alla 
sua struttura.23

Infine, è importante riflettere sulla modalità di presentazione degli stimoli. 
Una lista di parole o frasi dovrà essere prima di tutto ordinata in modo casuale, 
evitando che stimoli foneticamente o graficamente simili, vengano presentati in 
sequenza. Inoltre è buona norma creare due o più liste ordinate in modo diverso, 

22. L’esempio è tratto dal lavoro di R. Nodari, C. Meluzzi, «Rhotic degemination in Rome 
Italian», Studi e Saggi Linguistici, 58 (2), 2020, pp. 65-98. 

23. M. Di Paolo, «Hypercorrection in response to the Apparent merger of  (ɔ) and (ɑ) in 
Utah English», Language and Communication, 12, 1992, pp. 267-292.
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in modo che lo stesso stimolo non venga presentato sempre come ultimo ele-
mento della lista, in modo da minimizzare l’impatto di un eventuale affaticamento 
del parlante. La lista può poi essere presentata su carta, con più frasi in una stessa 
pagina o con un cartoncino per ogni frase, oppure tramite un monitor o tablet, 
scegliendo se impostare uno scorrimento manuale degli stimoli o, in alternativa, 
lo scorrimento automatico dopo un certo intervallo di tempo. Ogni metodo ha i 
suoi vantaggi e i suoi svantaggi e deve essere calibrato in relazione non solo alla 
domanda di ricerca, ma anche al tipo di parlante che si va a registrare: ad esempio, 
soggetti molto anziani potrebbero avere maggiori difficoltà a leggere su un tablet, 
per una estraneità al mezzo stesso su cui vengono presentati gli stimoli; inoltre, 
lo scorrimento automatico può ingenerare delle ansie nel parlante, portandolo ad 
aumentare in modo innaturale il proprio eloquio. Non vi è purtroppo una ricetta 
universale, ma tecniche diverse possono essere più o meno utili agli obiettivi delle 
diverse ricerche e al tipo di dati da elicitare.

3. Il momento della raccolta dati

Praticamente tutti i linguisti che lavorano con dati raccolti sul campo concordano 
nell’identificare questa fase come la più stimolante, a livello non solo accademico 
ma anche umano, dell’intero processo sperimentale. Infatti, anche in caso di lavo-
ri in gruppi di ricerca, in cui non mancano le occasioni di condivisione, preparare 
il design sperimentale e poi, in seguito, trascrivere e annotare i dati sono processi 
maggiormente “individuali” per il ricercatore. Durante la raccolta dati, invece, si 
ha la possibilità di interagire con i parlanti della comunità, sentendone la lingua 
viva nei suoi contesti, ma anche raccogliendo storie e testimonianze importanti 
per la vita e la storia della comunità stessa. La maggiore o minore predisposi-
zione del singolo ricercatore a questo tipo di attività e di coinvolgimento, anche 
emotivo, possono essere determinanti rispetto alla buona riuscita dell’indagine 
sul campo.24

Il ricercatore dovrà poi essere in grado di adeguare, senza stravolgerlo, il 
proprio protocollo di ricerca ai diversi soggetti registrati e alle loro esigenze, ma 
anche di assicurarsi che la registrazione sia completa e che l’informante non abbia 
motivi di imbarazzo o risentimento nei confronti dell’indagine stessa. Chi racco-
glie i dati sul campo, infatti, impara presto che è importante che gli informanti si-
ano collaborativi e che lo rimangano anche al termine dell’intervista, non solo per 
motivi etici, ma anche pratici. Specialmente in indagini svolte su comunità piccole 
e molto coese, è fondamentale che gli informanti registrati per primi rimangano 
positivamente coinvolti nel processo di ricerca, in quanto possono rivelarsi alle-
ati fondamentali del ricercatore nell’individuare nuovi soggetti da registrare. È 

24. B. Turchetta, 2000, op. cit., p. 33.
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quindi indispensabile non offendere gli informanti non solo durante l’intervista, 
ma anche prima e dopo la stessa, mantenendo un comportamento socialmente 
adeguato in quella comunità, di cui deve quindi deve conoscere molto bene gli usi 
per evitare di commettere gaffe che possano compromettere l’esito della ricerca.25 

Sarebbe inoltre opportuno, da parte del ricercatore, cercare di parlare il meno 
possibile, senza tuttavia risultare scortesi o apparire distratti rispetto a quanto l’inter-
locutore sta raccontando: saranno quindi da preferire segnali di feedback non verbali, 
come annuire o, se non passabile di ambiguità, sorridere, avendo cura di mantenere 
il contatto visivo, mentre espressioni verbali come mh mh oppure locuzioni intere 
andrebbero evitate il più possibile. Questo non per una mancanza di empatia, ma 
per evitare di sovrapporre il proprio parlato a quello dell’intervistato, avendo quindi 
dei dati in primo luogo più difficili da trascrivere e poi inutilizzabili per un’analisi ad 
esempio fonetico-fonologica proprio a causa della sovrapposizione. 

Nei compiti di lettura, il ricercatore dovrà poi assicurarsi che il parlante sia 
in grado di leggere in maniera confortevole gli stimoli richiesti, ad esempio uti-
lizzando un font abbastanza grande, specie con soggetti anziani. Inoltre, il ricer-
catore dovrà fermare il parlante e chiedergli di ripetere se lo stimolo target nella 
lista non è stato pronunciato, se la frase è stata letta in maniera scorretta (es. 
introducendo pause non necessarie per problemi di lettura),26 se il parlante sta 
leggendo troppo velocemente e/o con un marcato “effetto lista”, oppure se un 
rumore di fondo ha disturbato la registrazione. 

3.1 Gli strumenti della raccolta

A livello di strumentazione, una raccolta di dati di parlato classica necessita fon-
damentalmente di un buon registratore: il formato da impostare è quello .wav, 
evitando formati compressi (es. mp3) che compattano le frequenze di campio-
namento rendendo impossibile l’analisi fonetica; normalmente si suggerisce di 
impostare una frequenza di campionamento del segnale a 44.1 KHz, con un 
sampling rate di 16 bit.27 Le marche solitamente più utilizzate per lavori di ricerca 
linguistica sono Zoom, Marantz e Tascam: di questi registratori, molto utilizzati 

25. A. Duranti, Etnopragmatica, Roma, Carocci, 2007. Nel caso italiano, per esempio, risulta 
molto scortese non accettare quanto viene eventualmente offerto da mangiare e da bere da parte 
degli informanti prima o dopo l’intervista.

26. Ovviamente la nozione di “scorretto” si lega indissolubilmente con gli obiettivi della 
ricerca: se stiamo testando le abilità di lettura di apprendenti, siano essi bambini o stranieri, ad 
esempio, non pronunciare una parola o introdurre pause diverse da quelle previste sarà importante 
ai fini dell’analisi. In questo senso, le pause diventano un dato linguistico rilevante per l’analisi.

27. La frequenza di campionamento minima dell’audio è di 16 kHz, dal momento che le fre-
quenze del parlato arrivano fino a 8 kHz (e oltre!): S. Calamai, Introduzione alla sociofonetica, Roma, 
Carocci, 2011, p. 41.
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anche in campo musicale, esistono diversi modelli, su diverse fasce di prezzo, ma 
tutti permettono di elicitare un dato audio di buona qualità. In caso di interviste 
doppie, è importante avere la possibilità di impostare la registrazione su due trac-
ce distinte, modificando l’orientamento dei microfoni interni del registratore ver-
so i parlanti, oppure aggiungendo dei microfoni esterni al registratore, nel caso il 
nostro modello lo permetta.28 Per il ricercatore è importante prendere confidenza 
con gli strumenti ed effettuare delle prove di registrazione prima dell’indagine sul 
campo. Possono risultare molto utili anche alcuni piccoli accorgimenti pratici, 
quali controllare sempre che le batterie siano cariche e la scheda di memoria 
libera, avendo cura di avere sia batterie sia schede di riserva nel caso di raccolte 
dati molto lunghe o di più registrazioni consecutive. In questi casi si suggerisce 
di sostituire le pile e/o la scheda di memoria tra una registrazione e l’altra, ap-
puntando sul proprio taccuino queste informazioni e segnando a matita sul retro 
delle schede di memoria un numero progressivo e la data. 

Per motivi etici e di privacy, il parlante deve sempre essere consapevole che 
sta venendo registrato e deve essere informato quando la registrazione inizia e 
quando termina. Nel caso la raccolta dati preveda anche l’elicitazione di un parla-
to più spontaneo, ossia meno controllato, è necessario non attirare continuamen-
te l’attenzione sul registratore, magari per controllare che stia registrando o per 
sostituire le batterie: questi inconvenienti tecnici, che purtroppo spesso capitano, 
distraggono l’informante e possono compromettere il raggiungimento completo 
degli obiettivi dell’indagine.

Chi raccoglie dati sul campo non può inoltre prescindere da uno strumento 
più tradizionale, ossia un taccuino o blocco appunti in cui raccogliere le cosid-
dette “note di campo”. Si tratta di appunti o annotazione riguardo sia i metada-
ti delle diverse interviste (luogo, ora, nome dei partecipanti), ma anche aspetti 
contestuali specifici che andrebbero poi persi a distanza anche solo di settimane 
dalla registrazione, quali, ad esempio, la presenza in una stanza a fianco di un’altra 
persona, la cui voce potrebbe sentirsi in sottofondo in alcuni momenti, oppure 
l’insorgenza di un problema tecnico per cui la registrazione ha dovuto essere 
stoppata. Se si usa più di un dispositivo di registrazione (es. audio e video) sarà 
molto utile appuntarsi sul taccuino il numero con cui i due dispositivi salvano 
automaticamente i rispettivi file, in modo da abbinare velocemente e con meno 
possibilità di errori i contenuti di una stessa sessione di registrazione. Il taccuino 
può inoltre diventare un importante strumento di pre-analisi, sul quale il ricerca-
tore può riportare le proprie osservazioni sull’intervista appena svolta, durante o 
immediatamente dopo il suo svolgimento, evidenziando magari alcune pronunce 
particolari o elementi, tanto linguistici quanto extra-linguistici, meritevoli di esse-
re poi approfonditi in fase di analisi. 

28. Sui diversi tipi di microfoni, si veda M. J. Pavlovic, A. Kupusinac, M. Popovic, Classification 
model for microphone type recognition, arXiv:1906.09958, 2019.
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3.2 I luoghi della raccolta dati

Se le registrazioni non avvengono in laboratorio (e/o in un ambiente insono-
rizzato), è possibile che vi siano dei rumori che possono disturbare la qualità 
dell’audio (o, in caso di registrazioni, il video). Solitamente si consiglia di evitare 
di registrare in ambienti rumorosi, come i bar o le piazze. Anche le abitazioni 
possono però essere fonti di disturbi ambientali: sono da evitare le cucine, per la 
presenza di elettrodomestici sempre accesi come i frigoriferi, in quanto possono 
creare interferenza; parimenti da evitare sono i salotti con presenza di pendol, 
orologi da parete od altri elementi di arredo che emettono un rumore costante, 
oppure stanze affacciate su vie molto trafficate. Durante la registrazione i cellulari 
dovrebbero essere spenti, specialmente se posti nelle vicinanze del microfono: 
non basta impostare la modalità silenziosa, perché disturbi elettromagnetici si 
possono continuamente verificare se il dispositivo viene lasciato acceso.

Sarebbe inoltre da limitare il più possibile la presenza di soggetti altri rispetto 
all’informante e al ricercatore, in quanto ogni partecipante aggiuntivo, compresi 
gli animali domestici, può essere fonte di rumore che inficia la qualità dell’audio. 
Audio di qualità non ottimale rallendano, nel migliore dei casi,  il processo di 
trascrizione e annotazione dei dati, ma possono anche costringere, nel peggio-
re dei casi, a dover scartare intere porzioni o addirittura l’intera registrazione. 
Tuttavia, bisogna essere altrettano consapevoli che, se si effettuano registrazioni 
sul campo, è impossibile evitare completamente la presenza di rumori esterni o 
disturbi di qualche tipo, per l’intera durata della registrazione. A volte, infatti, per 
dover assecondare l’informante, l’intervista può avvenire in ambienti non suf-
ficientemente silenziosi o insonorizzati, ma confortevoli per il parlante: seppur 
raramente, può capitare quindi di svolgere anche registrazioni non sul campo, ma 
nel campo, letteralmentebisogna. Bisogna quindi essere pronti a dover escludere 
una parte dei dati raccolti dalla successiva fase di analisi. 

3.3 Dopo la raccolta dati

Terminata la fase di raccolta dati sul campo, il ricercatore procede all’archiviazio-
ne del materiale raccolto,29 avendo cura di includere i necessari metadati per ogni 
inchiesta (luogo e data della registrazione, partecipanti, lingue utilizzate ecc.). Nel 
caso fosse necessario, si procede a rendere anonimo file audio e/o a selezionarne 
le porzioni rilevanti per l’analisi, eliminando quelle fasi della registrazione in cui, 

29. È caldamente consigliato procedere all’archiviazione e al salvataggio dei dati man mano 
che si effettua la raccolta stessa: quasi sempre le registrazioni avvengono nell’arco di settimane o 
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ad esempio, l’informante parla di fatti personali di cui ha chiesto poi la rimozione, 
oppure in cui sono presente persone estranee alla raccolta dati. Gli informanti 
vengono poi quasi sempre identificati con una sigla alfanumerica e i moduli di 
consenso al trattamento dati e informativa sulla privacy archiviati a cura del ri-
cercatore, che rimarrà l’unico a conoscere la corrispondenza tra sigla e nome del 
parlante, nel rispetto delle norme sulla privacy.

I dati di parlato vengono poi analizzati in due tappe fondamentali, la tra-
scrizione e l’annotazione. Come evidenziato più parti, la trascrizione è già un 
momento di analisi, in quanto è necessario operare delle scelte di metodo che, 
anche in questo caso, riflettono contemporaneamente il paradigma teorico scelto 
e influenzano la successiva analisi dei dati. L’annotazione riguarda poi la ridu-
zione del dato linguistico in categorie di analisi, per esempio distinguendo tra 
rotiche realizzate come tap, trill, fricative o approssimanti.30 L’idea di massima è 
che il numero di categorie sia inferiore ai dati disponibili, altrimenti è impossibile 
qualsiasi tipo di analisi. Questa fase è molto delicata perché da essa dipende poi 
la qualità e la profondità dell’indagine del fenomeno linguistico che vogliamo 
osservare. Si può esemplificare questa procedura con la metafora del setaccio: 
un setaccio a maglie troppo larghe ipo-categorizzerà i dati linguistici, rischiando 
di perdere elementi indispensabili di variabilità o anche solo di descrizione lin-
guistica, mentre un setaccio a maglie troppo strette rischia di creare un numero 
eccessivo di categorie di analisi che ci impediscono poi di interpretare il fenome-
no linguistico nel suo complesso.31 Per questo motivo, è indispensabile redigere 
un protocollo di ricerca anche per l’annotazione dei dati (se non già per la loro 
trascrizione), tenendo conto sia delle classificazioni precedenti del fenomeno, 
ma essendo pronti a modificarlo, introducendo ad esempio nuove categorie (o, 
viceversa, eliminandone alcune non rilevanti), nel caso in cui i dati da noi raccolti 
mostrassero dei fenomeni inattesi dalla teoria. Ad esempio, durante l’annotazione 
delle rotiche di un parlante siciliano di Modica (RG), si è potuta evidenziare la 
presenza di un quinto tipo di realizzazione, corrispondente a una fase di chiusura 
(tap) seguita da un rilascio fricativo: la scelta di etichettare questo fenomeno con 
una categoria a parte, ha poi permesso di analizzare la riduzione del trill in frica-
tiva in questa varietà di italiano come un fenomeno graduale, che ha trovato, tra 
l’altro, un riscontro significativo con fenomeni e realizzazioni analoghe anche in 
altre lingue.32

addirittura mesi, per cui è importante salvare il materiale che si è raccolto al termine dell’intervista 
o nei momenti appena successivi. 

30. C. Celata, C. Meluzzi, I. Ricci, «The sociophonetics of  rhotic variation in Sicilian dialects 
and Sicilian Italian: corpus, methodology and first results», Loquens, 3 (1), 2016, e025.

31. C. Meluzzi, G. Iannàccaro, Il concetto di ‘dato’ in linguistica, lezione dottorale, Università di 
Pavia, 16 maggio 2014. 

32. C. Celata et al., 2016, op. cit.
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5. Conclusioni

In questo capitolo abbiamo esaminato alcuni degli aspetti più importanti relativi 
alla raccolta del dato linguistico, soprattutto per quanto riguarda la raccolta sul 
campo. L’approccio teorico (esplicito) assunto è stato quello dell’analisi sociolin-
guistica e a volte sociofonetica, ma queste considerazioni si possono estendere 
a qualsiasi tipo di raccolta dati orali che preveda l’interazione diretta con dei 
parlanti. Come il lettore potrà osservare leggendo gli altri capitoli di questo volu-
me, discipline diverse all’interno del macro settore della linguistica utilizzano dati 
diversi e, di conseguenza, anche le fonti di questi dati saranno diverse. Un tratto 
comune a tutti gli approcci sperimentali dell’analisi linguistica, al di là del paradig-
ma di ricerca e delle varietà oggetto di analisi, risiede però nel legame tra teoria, 
dato e analisi, ossia, in buona sostanza, nell’utilizzo di un metodo scientifico.
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Letture consigliate

Il testo di riferimento per questioni metodologiche legate alla raccolta dati sul 
campo è senza dubbio il già citato testo di B. Turchetta, La ricerca di campo in lin-
guistica, Roma, Carocci, 2000. 

Il testo ha una forte impronta etno-antropologica, per cui per approfondire 
ulteriori aspetti metodologici legati invece alla preparazione di protocollo di ri-
cerca per l’indagine sociolinguistica e sociofonetica, si suggerisce il testo a cura di 
M. Di Paolo, M. Yaeger-Dror, Sociophonetics: A student’s guide, London, Routledge, 
2011, in particolare i capitoli 2 e 3. 

Molte discipline linguistiche hanno elaborato specifici manuali metodolo-
gici per la raccolta e il trattamento dei dati linguistici. Pur se dedicato all’ambito 
specifico della linguistica clinica, il lettore potrà trovare considerazioni generali 
molto utili sulla impostazione di un design sperimentale nel testo a cura di N. 
Müller, M. Ball, Research methods in Clinical Linguistics and Phonetics, London, Wiley-
Blackwell, 2013.





La raccolta dati a distanza:  
metodologia per uno studio fonetico

Nicholas Nese  
Università degli Studi di Pavia

1. Introduzione

Gli studi fonetici sono tradizionalmente associati a contesti che prevedono la rac-
colta dati in presenza, sia che si tratti di ricerche di tipo sperimentale-laboratoriale 
sia che si tratti di studi di taglio più sociofonetico,1 caratterizzati da indagini lin-
guistiche condotte sul campo (v. Meluzzi, questo volume). Solo negli ultimi anni, 
anche a causa della pandemia di Covid19, si è iniziato a esplorare nuove modalità 
di ricerca, ovvero a distanza, in modo da superare certi ostacoli imposti dalla 
modalità in presenza. Seppur con certi limiti, la ricerca a distanza ha permesso 
di ampliare l’orizzonte di possibilità relativo alla metodologia di ricerca, in primis 
grazie alla disponibilità di strumentazioni idonee che negli ultimi anni sono di-
ventate accessibili a tutti. Con questo contributo si cercherà di definire che cosa 
significa fare ricerca a distanza in ambito fonetico, evidenziando i vantaggi e gli 
svantaggi che tale scelta comporta. Si definiranno quindi le diverse tipologie di 
task che si possono eseguire, illustrando quali siano le diverse modalità di elicita-
zione dei dati e come effettuare il reclutamento dei partecipanti.

2. Studio a distanza VS studio in presenza

Il primo aspetto da tenere bene a mente quando si decide di optare per una 
ricerca fonetica a distanza è che non si tratta di uno studio laboratoriale. Potrà 
sembrare un’ovvietà, ma è fondamentale accettare il fatto che non è sempre pos-
sibile ricreare a distanza, ad esempio, uno studio progettato per essere eseguito 
in un laboratorio: non si avrà a disposizione una cabina insonorizzata o un mi-
crofono professionale, non si potrà monitorare l’andamento dell’esperimento in 
prima persona e intervenire laddove necessario. Si tratta di una modalità di ricerca 
diversa che presenta da una parte una serie di limiti legati al controllo del setting 

1. Si veda S. Calamai, Introduzione alla sociofonetica, Roma, Carocci, 2015.
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ambientale e strumentale, ma dall’altra offre diversi vantaggi: permette infatti di 
eliminare le distanze geografiche e raggiungere quindi un numero di partecipanti 
potenzialmente enorme e in qualsiasi momento. Per questo motivo è fondamen-
tale definire le domande di ricerca, ma soprattutto individuare la variabile dipen-
dente2 da studiare che permetta di sfruttare al meglio il potenziale di questo tipo 
di ricerca.  

Fatta questa premessa, occorre quindi decidere se lo studio che si vuole 
eseguire debba interessare la produzione, la percezione o magari entrambe. In 
questo senso la tecnologia degli ultimi anni ci viene incontro: ormai possiamo 
contare sul fatto che chiunque, o quasi, disponga di un laptop, tablet o quanto-
meno di uno smartphone. Si tratta di dispositivi che si prestano perfettamente 
sia alla registrazione che alla riproduzione di tracce audio; pertanto, da un punto 
di vista strumentale uno studio a distanza può essere tranquillamente pianificato. 
Non è inoltre da escludere la possibilità da parte dei partecipanti di disporre di 
headset, cuffie o microfoni esterni, strumenti certamente utili al fine di migliorare 
la qualità dei dati raccolti. 

Occorre quindi selezionare una variabile dipendente da osservare al variare 
di una o più variabili indipendenti: si tratta di una scelta da fare con attenzione, 
tenendo in considerazione sia la domanda di ricerca a cui si vuole rispondere sia 
il contesto in cui si inserisce lo studio, ovvero una ricerca a distanza. Ad esempio, 
nel caso di uno studio orientato a indagare la produzione, se si volesse studiare il 
grado di apertura delle vocali medie dell’italiano [e]-[ɛ] sarebbe meglio utilizzare 
due variabili discrete, classificandole quindi su base percettiva come medio-alte o 
medio-basse e non sulla base di valori formantici. Potrebbe infatti risultare pro-
blematico effettuare un’analisi accurata su questo secondo tipo di variabile per di-
versi motivi: innanzitutto è improbabile che tutti i partecipanti utilizzino lo stesso 
modello di dispositivo e di conseguenza sarebbe difficile garantire le medesime 
condizioni del setting per tutti i partecipanti. Questo inficerebbe la comparabilità 
dei dati; inoltre, per quanto riguarda il tipo di dispositivo, se è vero che alcuni 
device di ultima generazione dispongono di microfoni di alta qualità è altresì vero 
che questo significherebbe vincolare la scelta dei partecipanti a modelli specifici 
di device e di conseguenza ridurre drasticamente il campione di indagine, rinun-
ciando così a uno degli aspetti più vantaggiosi di questo tipo di ricerche, ovvero 
il reclutamento dei partecipanti (vedi sezione 5). 

Anche nel caso di studi percettivi la scelta della variabile dipendente non 
può prescindere dalla scelta dei dispositivi ammessi per svolgere l’esperimen-
to. Se si decide di analizzare ad esempio i tempi di reazione, l’eyetracking o il 
mousetracking, non si potranno confrontare indistintamente valori ottenuti da 
dispositivi diversi come laptop, tablet e smartphone. La dimensione degli scher-

2. Per approfondimenti su nozioni di statistica di base si veda D. Eddington, Statistics for 
Linguists: A Step-by-Step Guide for Novices, Cambridge, Cambridge Scholar Publishing, 2015.
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mi è estremamente variabile, possono essere touch screen o richiedere l’utilizzo 
del mouse e di conseguenza cambia il movimento effettuato per svolgere il task. 
Occorrerà quindi definire fin da subito il tipo di device ammesso oppure selezio-
nare una variabile dipendente che possa essere analizzata indipendentemente dal 
supporto utilizzato. 

A tal proposito la scelta del dispositivo nonché della variabile dipendente 
andrà fatta tenendo conto anche del software o tool informatico che sarà adottato 
(si veda sezione 4).

3. Tipi di task

Per quanto riguarda la scelta del task3 tutto dipende dagli obiettivi della ricerca, 
dal momento che ne esistono diverse tipologie, finalizzati a elicitare dati di pro-
duzione oppure dati di percezione. Chiaramente non esiste un task migliore di 
un altro in assoluto: occorre quindi valutare con attenzione a seconda del caso 
specifico quale tipo di task sia più o meno idoneo a rispondere a una domanda 
di ricerca. 

 Sul piano dell’elicitazione di dati di produzione è possibile individuare quat-
tro tipologie di task: di imitazione, di lettura, narrativo o interazionale. Questi, 
a loro volta, possono essere suddivisi in due gruppi: i primi due (imitazione e 
lettura) più controllati mentre il terzo e il quarto (narrativo e interazionale) meno 
controllati, utilizzando il termine “controllato” in riferimento sia allo stile e alla 
spontaneità del parlato, sia al controllo da parte del ricercatore rispetto allo svol-
gimento del task e alle variabili dei dati da elicitare.

Il task di imitazione prevede la ripetizione di stimoli che possono variare da 
parole in isolamento a frasi intere. Uno dei punti di forza di questa modalità di 
elicitazione dei dati è che non richiede un supporto ortografico o di immagi-
ni. Nel caso di uno studio sull’acquisizione di una lingua seconda, ad esempio, 
questo aspetto costituisce un grande vantaggio qualora si vogliano testare degli 
apprendenti principianti fin dall’inizio del loro percorso di studio della lingua, 
consentendo inoltre un possibile confronto con apprendenti di livello avanzato4 
o perfino non apprendenti. Non è richiesta da parte dei partecipanti alcuna com-
petenza di lettura, che può essere acquisita anche dopo diverso tempo in caso di 
lingua seconda con un nuovo sistema di scrittura, né alcuna competenza lessicale, 
necessaria nel caso in cui venissero utilizzate immagini.  Un ulteriore vantaggio 

3. In questo contesto, con il termine task si intende una prova o un compito linguistico fina-
lizzati a ottenere dei dati relativi a un fenomeno più o meno specifico.

4. B. Deygers, «Elicited imitation: a test for all learners? Examining the EI performance of  
learners with diverging educational background», Studies in Second Language Acquisition, 42, 2020, pp. 
933-957.
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riguarda l’elevato controllo delle parole e delle diverse variabili che saranno poi 
analizzate; quindi già in fase di progettazione si potrà definire non solo il numero 
di tokens che poi saranno studiati ma sarà anche possibile selezionare una gam-
ma di variabili che si vorranno indagare, quali ad esempio il contesto fonologico, 
il lessico o la complessità sintattica. Infine, questo task permette di ottimizzare 
al meglio la durata di elicitazione delle produzioni, impegnando i partecipanti 
per il solo tempo necessario ad ascoltare e ripetere gli stimoli prestabiliti. Tra le 
obiezioni mosse contro questo tipo di task, Colantoni et al.5 evidenziano che 
l’accuratezza delle produzioni potrebbe essere influenzata dalla memoria fonolo-
gica del partecipante, nonché dalla frequenza lessicale degli items selezionati e dal 
grado di complessità morfosintattica.

Il task di lettura consiste nella lettura di parole singole, frasi o porzioni di testo. 
Come per i task di imitazione uno dei principali vantaggi riguarda la possibilità 
di raccogliere lo stesso numero di stimoli identici (o quasi) da tutti i partecipanti, 
nonché di avere tempistiche di elicitazione contingentate. Tuttavia, occorre con-
siderare che questa modalità potrebbe portare alla raccolta di dati di parlato mol-
to controllato e che necessita sempre di un supporto ortografico. Quest’ultimo 
aspetto potrebbe essere rilevante sia in caso di uno studio sull’apprendimento di 
una lingua straniera (si veda il paragrafo precedente) sia nel caso in cui si volesse 
studiare una varietà dialettale poco diffusa, i cui unici parlanti sono persone mol-
to anziane e con un basso livello di alfabetizzazione. Per soggetti simili un task di 
lettura potrebbe essere particolarmente impegnativo da svolgere.

Il task narrativo comprende una vasta gamma di task in cui si richiede al par-
tecipante di parlare commentando una tematica predefinita oppure raccontando 
un episodio, reale o inventato. Talvolta viene richiesto di descrivere un’immagine 
oppure si chiede di spiegare un procedimento. Diversamente dai task di imitazio-
ne e lettura, questa tipologia permette di elicitare anche dati di parlato meno con-
trollato a seconda del task selezionato. Inoltre non è necessariamente richiesta la 
partecipazione di un interlocutore che, come avviene invece nei task interazio-
nali, potrebbe influenzare il parlante provocando un accomodamento linguistico. 
Tuttavia questo tipo di task è soggetto a un’alta variabilità dei dati raccolti in base 
ai diversi partecipanti; ad esempio, un parlante loquace riuscirà a produrre molto 
più materiale rispetto a uno più sintetico, determinando una discrepanza fra i dati 
dei soggetti. Una situazione analoga si potrebbe anche verificare in caso di uno 
studio sull’acquisizione di una lingua straniera, volendo confrontare apprenden-
ti con diverso livello di istruzione: apprendenti avanzati saranno facilitati nello 
svolgimento di questo tipo di compito rispetto ad apprendenti base. Inoltre, a 
parità di durata del materiale raccolto, non è detto che si riescano a ottenere lo 

5. L. Colantoni, J. Steele, P. Escudero, Second language speech. Theory and practice, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2015.
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stesso numero e tipo di stimoli da ogni parlante, diversamente dai primi due task 
illustrati.

Infine il task interazionale prevede il dialogo del partecipante con uno o più 
interlocutori. Rientrano in questa tipologia le interviste guidate, strutturate o 
semi strutturate, nonché i map task: ai due partecipanti vengono fornite due 
mappe, solitamente diverse, e a turno devono dare indicazioni al proprio interlo-
cutore. Si tratta di compiti linguistici ideali per elicitare il parlato spontaneo, ma 
come già anticipato si pone il problema del verificarsi di possibili situazioni di 
accomodamento. 

Per quanto riguarda l’elicitazione di dati percettivi, la scelta è relativamente 
più semplice dal momento che si possono distinguere due principali tipologie di 
tasks: di identificazione e di discriminazione.

Nel task di identificazione al partecipante viene richiesto di ascoltare un audio, 
che può essere un singolo suono, una sillaba, una parola o una frase, dopodiché 
dovrà riconoscerlo (quindi identificarlo) e associarlo a una delle risposte fornite. 
Ad esempio, se si vuole studiare la percezione delle vocali medie in italiano si po-
trebbe far ascoltare la parola “pesca” e chiedere al partecipante se la trascrizione 
fonetica relativa allo stimolo ascoltato corrisponde a [ˈpeska] oppure [ˈpɛska]. 
Talvolta può essere previsto anche un rating task; in questi casi viene chiesto di 
valutare la bontà dell’audio ascoltato rispetto a un target, utilizzando solitamente 
una scala Likert. Quindi, mantenendo l’esempio di prima, il partecipante potreb-
be dover indicare come percepisce il grado di apertura della vocale media da 1 
(assolutamente chiusa) a 7 (assolutamente aperta).

Il task di discriminazione prevede il confronto di due o più suoni. Una prima 
variante è il task di discriminazione AX, in cui gli stimoli uditivi sono due (A e 
X) e il partecipante deve indicare se si tratta di due stimoli uguali o diversi. Una 
seconda variante è costituita dal task di discriminazione AXB, in cui il primo e 
il terzo stimolo (A e B) sono sempre diversi mentre il secondo (X) può essere 
uguale al primo oppure all’ultimo; compito del partecipante è riconoscere se lo 
stimolo X sia uguale ad A o B. Esistono anche versioni leggermente diverse: 
XAB oppure ABX, in cui lo stimolo target viene posizionato all’inizio o alla fine. 
Vi è infine un’ulteriore variante che prevede sempre l’utilizzo di tre stimoli, ovve-
ro l’oddity task:6 a differenza dei casi precedenti, in questa tipologia si richiede di 
individuare quale tra gli audio ascoltati è lo stimolo diverso.

Indipendentemente dalla tipologia di task percettivo che si decide di utilizza-
re, occorrerà sempre definire fin da subito quali stimoli adoperare. Ad esempio, 
bisognerà scegliere se usare audio di parlato naturale oppure audio sintetici realiz-
zati a computer. Qualora si decidesse di optare per la prima soluzione occorrerà 
decidere il numero di voci, il genere e la provenienza. Un ulteriore aspetto impor-

6. J. E. Flege, I. MacKay, «Perceiving vowels in a second language», Studies in Second Language 
Acquisition, 26, 2004, pp. 1-34.
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tante da considerare è l’intervallo fra gli stimoli, in quanto può determinare una 
diversa modalità di classificazione dei suoni. L’intervallo solitamente può variare 
da 0.5 a 1.5 secondi e, secondo quanto riportato da Colantoni et al.,7 nel primo 
caso la comparazione sarà effettuata sulla base della capacità del partecipante di 
discriminare le differenze fisiche dei suoni, ovvero su base acustica, mentre nel 
secondo la discriminazione sarà subordinata al modo in cui il soggetto classifica 
le diverse categorie di suoni, quindi su base fonologica.  

4. Elicitare i dati

L’elicitazione dei dati richiede innanzitutto un dispositivo che sia in grado di 
registrare o riprodurre audio, a seconda del tipo di studio; inoltre, la possibilità 
di supportare materiale visivo, porzioni di testo o immagini sarebbe altrettanto 
importante. Ma come è già stato detto, questo aspetto non costituisce in alcun 
modo un limite dal momento che al giorno d’oggi chiunque dispone almeno di 
uno smartphone, un tablet o un laptop.  Per questo motivo, ciò che fa davvero la 
differenza è il software o tool utilizzato. Le strade percorribili sono fondamental-
mente due: la prima prevede che si crei un programma ad hoc per lo studio che 
si vuole svolgere; si tratta sicuramente dell’opzione preferibile in assoluto perché 
consente di poterlo personalizzare in tutto e per tutto, dalla struttura dell’espe-
rimento al tipo di task, dall’interfaccia grafica al tipo di metriche da misurare, 
nonché al formato in cui salvare gli audio nel caso di uno studio sulla produzione. 
Questo però richiede competenze di programmazione che raramente un linguista 
ha acquisito nel corso dei propri studi.8 Chiaramente non è mai troppo tardi per 
imparare a programmare partendo da zero, ma ciò richiede del tempo e il più del-
le volte purtroppo si è costretti a lavorare con tempi estremamente contingentati. 
In alternativa si potrebbe pensare a un progetto da condurre in collaborazione 
con altri ricercatori che hanno solide competenze di programmazione, come in-
formatici o ingegneri informatici. Opzione numero due, si utilizza un software o 
tool già esistente e pronto per l’uso. Questo consentirà sicuramente di ridurre le 
tempistiche, dal momento che non occorrerà progettare da zero il software e tan-
tomeno imparare a programmare. Servirà naturalmente del tempo per acquisire 
dimestichezza, ma questo dipenderà molto da quanto lo strumento informatico 
scelto è user friendly. 

Se si decide di optare per la seconda soluzione bisognerà scegliere lo stru-
mento più idoneo, partendo come sempre dalla domanda di ricerca, ma tenendo 
conto anche sia della tipologia di task che si vuole inserire nell’esperimento sia 
della sua accessibilità. In alcuni casi la possibilità di scelta fra un’ampia gamma 

7. L. Colantoni, J. Steele, P. Escudero, Second language speech. Theory and practice, op. cit., p. 97.
8. Si veda il capitolo di Cappelli
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di task all’interno del programma nonché la facilità di utilizzo sono legati a un 
altro aspetto altrettanto importante da considerare, ovvero il costo. I tool posso-
no infatti essere di due tipi: a pagamento come ad esempio Gorilla Experiment 
Builder9 (https://gorilla.sc/) oppure gratuiti come Opensesame10 (https://
osdoc.cogsci.nl/3.3/). La disponibilità o assenza di un budget di ricerca sarà si-
curamente un elemento decisivo in questa scelta; in ogni caso è sempre bene 
verificare se il proprio Ateneo o Istituto di ricerca dispone di una licenza per uno 
specifico tool o se magari dispone di altri strumenti che si potrebbero prestare alle 
finalità della ricerca. Infine, un ulteriore aspetto da considerare quando si valuta 
un tool riguarda il tipo di metriche che si possono raccogliere. Una volta elicitati i 
dati li dovrò analizzare, pertanto più informazioni avrò a disposizione più accu-
rata potrà essere l’analisi. Ad esempio, in un task di discriminazione AX potrei 
essere interessato a considerare non solo la risposta uguale-diverso ma anche i 
tempi di reazione, ovvero quanto tempo impiega il partecipante a rispondere. In 
altri casi potrebbe essere interessante integrare anche i dati relativi a mouse tracking 
e eye tracking, metriche che alcuni tool permettono di raccogliere.

Uno dei principali vantaggi legati all’utilizzo di un software o un tool per lo 
svolgimento di esperimenti a distanza riguarda la possibilità di automatizzare lo 
svolgimento dei task e di conseguenza ottimizzare i tempi di raccolta dei dati; 
questo aspetto può rivelarsi molto utile, in primo luogo per incrementare il nu-
mero di adesioni (si veda sezione 5), ma soprattutto per riuscire a gestire un ele-
vato numero di partecipanti. Inoltre, si ridurrebbero i tempi di preparazione dei 
dati per l’analisi: le metriche sarebbero raccolte in un unico file (formato Excel, 
CSV o altro) che potrà essere analizzato direttamente con programmi di analisi 
statistica, quali ad esempio R11 o SPSS 2712 (versione più recente ma in continuo 
aggiornamento); oppure nel caso di un task di produzione i file audio saranno 
salvati in modo da essere già tagliati, uno per ogni parola o frase target. A pre-
scindere dalla tipologia di tool, è importante avere cura di citare sempre la risorsa 
utilizzata, che si tratti di una tesina, una tesi di laurea o una pubblicazione scien-
tifica: questo non solo al fine di promuoverne l’accesso da parte di altri studiosi, 
ma anche per un riconoscimento degli sforzi intellettuali che hanno contribuito 
al suo sviluppo.

Tuttavia, l’adozione di un software in grado di automatizzare l’intero pro-
cesso di elicitazione dei dati potrebbe non essere sempre la soluzione ottimale. 

9. A. L. Anwyl-Irvine, J. Massonié, A. Flitton, N. Z. Kirkham, J. K. Evershed, «Gorilla in our 
midst: an online behavioural experiment builder», Behavior Research Methods, 52, 2020, pp. 388–407.

10. S. Mathôt, D. Schreij, J. Theeuwes, «OpenSesame: An open-source, graphical experiment 
builder for the social sciences», Behavior Research Methods, 44, 2012, pp. 314-324.

11. R Core Team, R: A language and environment for statistical computing, R Foundation for 
Statistical Computing, Vienna, 2021. (https://www.r-project.org/) 

12. IBM Corp. Released 2020. IBM SPSS Statistics for Windows, Version 27.0. Armonk, NY: 
IBM Corp (https://www.ibm.com/products/spss-statistics) 
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Questa precisazione vale in particolar modo nel caso di task interazionali in cui il 
partecipante deve interagire in tempo reale con un’altra persona, che si tratti del 
ricercatore o di un altro soggetto. In questo caso ci si potrebbe avvalere di piatta-
forme di teleconferenza, ad esempio Zoom o Teams, in modo da poter registrare 
l’intera sessione e successivamente segmentare l’audio o il video estraendo le sole 
parti di interesse, riportando manualmente in un file tipo Excel le informazioni 
che saranno successivamente analizzate. A seconda del tipo di dato che occorre 
raccogliere si potrebbero anche utilizzare applicazioni di messaggistica istanta-
nea, come WhatsApp, oppure sfruttare applicazioni che consentono di registrare 
le telefonate.13 Tali soluzioni, che in alcuni casi possono essere certamente ot-
time, laddove il numero di partecipanti sia molto elevato potrebbero non solo 
richiedere molto tempo, ma risulterebbero soprattutto difficili da gestire a livello 
logistico, come si vedrà nella sezione successiva.

5. Reclutamento dei partecipanti

Quando si conduce una ricerca, indipendentemente dalla modalità, è importante 
poter contare su un campione di soggetti sufficientemente numeroso,14 in modo 
da garantire un solido supporto ai risultati ottenuti; per questo motivo il recluta-
mento dei partecipanti costituisce una fase fondamentale dello studio. A seconda 
del tipo di ricerca la difficoltà di reclutamento può variare; ad esempio, se si 
vuole indagare un fenomeno legato all’inglese come lingua straniera il bacino di 
potenziali partecipanti è estremamente vasto, dal momento che si tratta di una 
lingua che ormai studiano tutti a scuola. Sarebbe diverso invece se si volesse 
studiare l’apprendimento dell’arabo o del giapponese, lingue certamente studiate 
in Italia ma in misura minore. Inoltre, occorre considerare che queste persone 
devono essere raggiungibili per poter partecipare allo studio e in questo senso un 
esperimento a distanza offre un enorme vantaggio, dal momento che vengono 
azzerate le distanze fisiche. Optare per un esperimento accessibile online significa 
quindi dare la possibilità di partecipare allo studio a qualsiasi persona non solo 
nella propria città o nel proprio Paese, ma di fatto in tutto il mondo. Se a questo 
si aggiunge la possibilità di automatizzare l’intera procedura, che come è stato 
detto nella sezione precedente è possibile a certe condizioni, è facile immaginare 
l’enorme potenziale di reclutamento. Tuttavia, in alcuni casi questa modalità di 

13. Si veda S. Cenceschi, C. Meluzzi, N. Nese, «Speaker’s identification across recording mo-
dalities: a preliminary phonetic experiment», in L. Romito (ed.), La variazione linguistica in condizioni 
di contatto: contesti acquisizionali, lingue, dialetti e minoranze in Italia e nel mondo, Studi Aisv 7, Milano, 
Officinaventuno, 2020, pp. 407-426.

14. Non esiste un numero minimo o massimo di partecipanti per condurre uno studio, occor-
re considerare sempre diversi fattori tra cui il tipo di ricerca, le variabili da indagare e la popolazione 
di riferimento.  
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raccolta dati potrebbe precludere o quantomeno ridurre la possibilità di reclutare 
partecipanti. Si pensi, ad esempio, a ricerche condotte su varietà dialettali parlate 
prevalentemente da persone anziane che magari hanno poca dimestichezza con 
certi dispositivi; condurre una ricerca a distanza significherebbe rischiare di esclu-
dere una fascia di popolazione estremamente preziosa ai fini dello studio.    

Un ulteriore aspetto da considerare riguarda il fatto che occorrerà comun-
que trovare persone disposte a partecipare alla ricerca dedicandovi il loro tempo. 
In alcuni casi a fronte della partecipazione a una sessione di raccolta dati è pre-
visto un piccolo compenso che può sicuramente fungere da incentivo; tuttavia, 
non si hanno sempre le risorse sufficienti, soprattutto se si tratta di un esperimen-
to online il cui numero di partecipanti potrebbe essere davvero molto elevato. 
Occorre quindi fare leva sull’interesse e la curiosità delle persone, sfruttando al 
meglio tutti i canali e i contatti a disposizione: ad esempio mailing list istituzionali 
universitarie o di associazioni, passaparola tra i propri conoscenti e naturalmente 
tutti i vari socialnetwork. Ovviamente, proprio perché uno dei principali vantaggi 
di un esperimento a distanza risiede nel fatto che può essere svolto ovunque e da 
un numero molto elevato di persone, bisognerà fare attenzione ai canali utilizzati 
per raccogliere adesioni, in modo da ridurre al minimo il numero di partecipanti 
non idonei che andrebbero esclusi dall’analisi in un secondo momento. Questo 
determinerebbe non solo un lavoro aggiuntivo ma, laddove il tool prevedesse un 
pagamento calcolato sulla base del numero di partecipanti, anche uno spreco di 
risorse. Per questo motivo, soprattutto in casi come quello appena menzionato, è 
consigliabile raccogliere prima le adesioni degli interessati, valutarne l’idoneità e 
successivamente inoltrare le istruzioni per svolgere il task o l’esperimento.   

In generale, per quanto riguarda le modalità di svolgimento, è fondamentale 
mettere il partecipante nelle migliori condizioni possibili per svolgere – e conclu-
dere – l’esperimento, che dovrà essere quindi semplice e non eccessivamente lun-
go. È importante che le indicazioni siano chiare e lo svolgimento lineare, in modo 
tale da non scoraggiare potenziali partecipanti indecisi. Inoltre, è fondamentale 
tenere conto della durata complessiva, inserendo se necessario delle pause inter-
medie. Laddove la durata dell’esperimento fosse eccessiva qualcuno potrebbe 
ritirarsi a metà strada o peggio completare la prova senza dedicare la giusta atten-
zione, in modo distratto e superficiale, compromettendo l’attendibilità dei dati. 
Questo vale soprattutto nei casi in cui l’intera procedura è stata automatizzata e 
quindi lo svolgimento della prova non è supervisionato dal ricercatore, che in si-
tuazioni diverse potrebbe monitorare il tutto e intervenire se necessario. Sebbene 
non sia facile fornire delle indicazioni sulla durata dei task o di un esperimento 
per via dell’estrema varietà di possibili scenari, è possibile considerare le seguenti 
tempistiche come valori di riferimento: massimo 15 minuti per un singolo task e 
non più di 30 minuti per un esperimento complesso che prevede lo svolgimento 
di più di un task, al netto delle pause che devono essere previste almeno ogni 5-10 
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minuti.  Nel caso in cui l’esperimento si svolga sotto la supervisione del ricercato-
re è possibile prevedere delle tempistiche leggermente più lunghe, avendo cura di 
non superare comunque i 45 minuti, pause escluse, la cui durata dipenderà dalla 
stanchezza e dal grado di attenzione del partecipante.

6. Conclusioni

In questo capitolo si è cercato di inquadrare la ricerca fonetica a distanza eviden-
ziando i principali vantaggi rispetto a uno studio condotto in presenza. Dopo 
aver individuato quali siano gli aspetti da considerare in fase di progettazione 
di un esperimento, sono state successivamente illustrate: le principali tipologie 
di task, distinte a seconda che si voglia indagare la percezione o la produzione; 
le modalità di elicitazione dei dati, ponendo l’attenzione sui diversi tipi di tool e 
software; le modalità di reclutamento dei partecipanti. Sebbene i limiti a cui è sog-
getto uno studio a distanza impediscano di esplorare in maniera esaustiva tutte 
le dimensioni della fonetica, non c’è dubbio che in certi casi questa modalità di 
ricerca costituisca una valida alternativa, per via della sua capacità di abbattere 
l’ostacolo della distanza geografica e consentendo il reclutamento di un numero 
di partecipanti potenzialmente molto elevato.
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Letture consigliate

Un testo di riferimento che tratta aspetti metodologici strettamente legati alla 
dimensione fonetica è il lavoro di L. Colantoni, J. Steele, P. Escudero, Second Lan-
guage Speech. Theory and Practice, Cambridge, Cambridge University Press, 2015. Il 
manuale fornisce una ricca rassegna di casi studio, sebbene solo limitatamente 
all’ambito dell’acquisizione L2/LS.  

Per quanto concerne la componente sperimentale svolta online, seppur non 
in ambito linguistico, si segnala l’articolo di A. L. Anwyl-Irvine, J. Massonnié, A. 
Flitton, N. Kirkham, J. K. Evershed, «Gorilla in our midst: An online behavioral 
experiment builder», Behavior research methods, 52, 2020, pp. 388–407.

 





Corpus linguistics nei nuovi media
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1. Introduzione: Hate speech e linguistica dei corpora

Una delle applicazioni più recenti dell’analisi linguistica, soprattutto della branca 
parte dedicata allo studio dei corpora del linguaggio, è quella incentrata sull’anali-
si delle forme e strutture linguistiche con cui si comunica odio. Il cosiddetto hate 
speech è, infatti, un argomento di grande attualità grazie (o a causa) della diffusione 
dei nuovi media. Si tratta inoltre di un argomento di sicuro interesse anche per 
gli studenti, che ogni giorno sono fruitori, spesso inconsapevoli, di questo lin-
guaggio di odio.

Tuttavia, studiare l’hate speech da un punto di vista linguistico non è un com-
pito banale, poiché non è per nulla semplice capire cosa possa essere considerato 
odio. Infatti, le varie tipologie d’odio esistenti tendono a essere molto diverse 
le une dalle altre, per cui è innanzi tutto necessario definire cosa si intenda con 
l’etichetta stessa di hate speech, ossia l’oggetto di studio. Ne consegue che ogni hate 
speech avrà bisogno dei suoi strumenti d’analisi specifici, e ogni tipo di indagine 
avrà bisogno di una strategia consona ai suoi obiettivi.

In questo capitolo, vedremo brevemente cosa sia l’hate speech e come la lin-
guistica dei corpora possa darci dei validi strumenti per poterlo studiare in modo 
efficace. 

2. Cosa si intende per hate speech?

Negli ultimi due anni, l’hate speech (d’ora in avanti HS), o linguaggio dell’odio, è 
stato probabilmente uno degli argomenti più discussi e studiati in linguistica e, 
più in particolare, in linguistica computazionale e nell’ambito del natural language 
processing.1 Chi frequenta i maggiori social network online avrà senza dubbio no-

1. F. Poletto, V. Basile, M. Sanguinetti, C. Bosco, V. Patti, «Resources and benchmark corpora 
for hate speech detection: a systematic review», Language Resources and Evaluation, 55, 2021, pp. 477-
523.
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tato l’adozione di nuove regole e nuovi mezzi per regolamentare, individuare e, 
nel caso, eliminare le espressioni d’odio, con risultati più o meno soddisfacenti.

Tuttavia, per quanto l’HS sia un quotato argomento di studio in diversi cam-
pi (sociologia, giurisprudenza, computer science, ecc.), attualmente non esiste una 
definizione di HS che sia globalmente condivisa ed esaustiva, anche all’interno 
del medesimo filone di studio. 

La prima e generica definizione di HS può essere fatta risalire all’articolo 20 
del Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici, parte del trattato nato sulla 
base della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, entrato in vigore nel 
1976: «1. Qualsiasi propaganda a favore della guerra deve essere vietata dalla 
legge. 2. Qualsiasi appello all’odio nazionale, razziale o religioso che costituisca 
incitamento alla discriminazione, all’ostilità o alla violenza deve essere vietato dal-
la legge».2 Attualmente, però, si tende a prendere come punto di riferimento per 
la definizione di HS la Raccomandazione N. (97)20 del Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa sull’“Hate Speech”, datato al 30 ottobre 1997: «the term ‘hate 
speech’ shall be understood as covering all forms of  expression which spread, 
incite, promote or justify racial hatred, xenophobia, anti-Semitism or other forms 
of  hatred based on intolerance, including: intolerance expressed by aggressive 
nationalism and ethnocentrism, discrimination and hostility against minorities, 
migrants and people of  immigrant origin».3 Inoltre, nel 2016 è stata pubblica-
ta la Raccomandazione di politica generale n. 15 della Commissione contro il 
razzismo e l’intolleranza del Consiglio d’Europa (ECRI), in cui l’HS è definito 
come: «l’istigazione, la promozione o l’incitamento alla denigrazione, all’odio o 
alla diffamazione nei confronti di una persona o di un gruppo di persone, o il fat-
to di sottoporre a soprusi, molestie, insulti, stereotipi negativi, stigmatizzazione 
o minacce tale persona o gruppo, e comprende la giustificazione di queste varie 
forme di espressione, fondata su una serie di motivi, quali la “razza”, il colore, la 
lingua, la religione o le convinzioni, la nazionalità o l’origine nazionale o etnica, 
nonché l’ascendenza, l’età, la disabilità, il sesso, l’identità di genere, l’orientamen-
to sessuale e ogni altra caratteristica o situazione personale».4

Nella maggior parte delle definizioni, l’HS è considerato un’espressione di 
intolleranza razzista,5 che è stata prodotta in maniera intenzionale, con l’intenzio-
ne di generare una reazione negativa e di incitare altre persone a effettuare azioni 

2. G. Ziccardi, L’odio online. Violenza verbale e ossessioni in rete, Milano, Raffaello Cortina 
Editore, 2016.

3. PRISM Project (Preventing, Redressing and Inhibiting Hate Speech in New Media), 
Hate Crime and Hate Speech in Europe. Comprehensive Analysis of  International Law Principles. EU-Wide 
Study and National Assessments, https://ec.europa.eu/migrant-integration/librarydoc/hate-crime-
and-hate-speech-in-europe-comprehensive-analysis-of-international-law-principles-eu-wide-study-
and-national-assessments, 2015.

4. F. Faloppa, #Odio. Manuale di resistenza alla violenza delle parole, Milano, UTET, 2020, p. 29.
5. Riguardo all’espansione del significato di HS ad altre tipologie di odio, cfr. infra.
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violente contro minoranze. In tal senso, l’HS ha come conseguenza la violazione 
dei diritti umani e un effettivo pericolo materiale per le sue vittime. Pertanto, 
l’HS non rientra nell’espressione della libertà di parola poiché, sebbene possano 
risultare spesso difficili da distinguere da altre produzioni linguistiche sgradevo-
li (maleducazione, critica legittima o mancanza di cooperazione), le espressioni 
d’odio hanno conseguenze più gravi, tra cui spicca la diminuzione della libertà di 
parola della comunità intera. 

Infatti, l’HS disumanizza le proprie vittime, e quindi non solo rende que-
ste ultime meno propense a esprimere la propria opinione, poiché percepiscono 
di non poter parlare liberamente in sicurezza, ma rende anche chi produce HS 
meno disposto ad ascoltare le vittime di HS.6 Infatti, il linguaggio dell’odio ten-
de a negare che le sue vittime abbiano dei punti di vista degni di essere presi in 
considerazione7 e, quindi, anche quando non incita apertamente alla violenza, 
tende a essere «incompatible with the maintenance of  a common field of  seman-
tic negotiation»8 e quindi a distruggere il terreno di dialogo. Inoltre, le vittime di 
HS non solo tendono a non poter rispondere all’odio ricevuto senza rischiare di 
legittimare questo tipo di comunicazione,9 ma spesso sperimentano anche una 
vasta serie di conseguenze negative, che vanno dalla frustrazione di non potersi 
creare un’identità, all’isolamento sociale forzato, fino alla perdita di autostima e 
all’insorgere di un vero e proprio trauma.10 

In particolare, l’HS online tende a essere particolarmente pericoloso, perché 
crea l’effetto di una cassa di risonanza,11 potendo raggiungere un pubblico assai 
maggiore rispetto a quello, per esempio, di una altrettanto accesa e violenta di-
scussione in un bar.12 Ma, più in generale, gli ambienti virtuali tendono a essere 
un terreno fertile per il linguaggio dell’odio, poiché offrono un certo anonimato 
(reale o percepito che sia) e una sensazione di distaccamento dalla realtà e dalle 

6. C. West, «Words That Silence? Freedom of  Expression and Racist Hate Speech», in I. 
Maitra, M. K. McGowan (eds), Speech and Harm. Controversies Over Free Speech, Oxford, University 
Press Scholarship Online, 2012.

7. J. Seglow, «Hate Speech, Dignity and Self-Respect», in Ethical Theory and Moral Practice, 19 
(5), 2016, pp. 1103-1116.

8. F. Ferrucci, «For a Bottom-Up Approach to the Linguistic and Legal Definition of  Hate 
Speech. A Case Study of  Offences Against Women», in G. Giusti, G. Iannàccaro (eds), Language, 
Gender and Hate Speech. A Multidisciplinary Approach, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2020, pp. 177-
178.

9. F. Ferrucci, «For a Bottom-Up Approach to the Linguistic and Legal Definition of  Hate 
Speech. A Case Study of  Offences Against Women», op. cit.

10. G. Ziccardi, L’odio online. Violenza verbale e ossessioni in rete, op. cit.
11. F. Faloppa, #Odio. Manuale di resistenza alla violenza delle parole, op. cit.; F. Del Vigna, A. 

Cimino, F. Dell’Orletta, M. Petrocchi, M. Tesconi, «Hate me, hate me not: Hate speech detection 
on Facebook», in A. Armando, R. Baldoni, R. Focardi (eds), Proceedings of  the First Italian Conference 
on Cybersecurity (ITASEC17), CEUR Workshop Proceedings, 2017, pp. 86-95.

12. G. Ziccardi, L’odio online. Violenza verbale e ossessioni in rete, op. cit.
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sue conseguenze reali; pertanto, secondo Gheno,13 molte persone con una bassa 
alfabetizzazione digitale non si rendono conto di star scrivendo HS in un ambien-
te pubblico e, spesso, anche visibile alle stesse persone che stanno attaccando.

In generale, è piuttosto chiaro quanto l’HS sia un fenomeno potenzialmente 
molto pericoloso, che necessita di una regolamentazione e di contromisure effi-
caci. Tuttavia, individuare con precisione quali produzioni linguistiche siano dav-
vero HS può risultare complesso. Infatti, non è esattamente chiaro cosa, da un 
punto di vista sia linguistico che di studi sociali, differenzi l’HS da, per esempio, 
una critica sgradevole, ma legittima come ‘la Boldrini è un’ipocrita e una pessima 
politica’, oppure da un insulto rivolto a una singola persona per un suo preciso 
comportamento, come ‘ Ieri con Maria sei stato davvero uno stronzo, sappilo’. 

Inoltre, gran parte delle definizioni di HS viste sopra accostano questo feno-
meno a un preciso target, ossia alle minoranze etniche, e dunque all’odio xeno-
fobo, razzista e/o antisemita. Questa prevalenza dell’HS a sfondo razzista nelle 
maggiori definizioni del fenomeno non deve stupire, poiché si tratta di una del-
le tipologie di linguaggio dell’odio più comuni e meglio documentate.14 Invece, 
la Raccomandazione dell’ECRI fatta nel 2016 espande molto i possibili target 
dell’HS, includendo così molte altre categorie che sono vittime di odio, fra cui le 
persone della comunità LGBTQIAP+,15 le donne16 e le persone disabili.17

Tuttavia, visto quanto nel corso degli anni si è estesa la lista dei gruppi che su-
biscono HS e visto che questa lista ancora non comprende altri gruppi che tendono 
a subire odio, come i giornalisti e il personale medico-sanitario,18 bisogna chiedersi 

13. V. Gheno, «Come ci si comporta e come si “parla” in rete», in G. Patota, F. Rossi (a cura 
di) L’italiano e la rete, le reti per l’italiano, Firenze, Accademia della Crusca - goWare, 2018, pp. 79-99.

14. Tra i numerosi studi, citiamo: Z. Waseem, D. Hovy, «Hateful Symbols or Hateful People? 
Predictive Features for Hate Speech Detection on Twitter», in J. Andreas, E. Choi, A. Lazaridou 
(eds), Proceedings of  the NAACL Student Research Workshop, San Diego, Association for Computational 
Linguistics, 2016, pp. 88-93; G. Comandini, V. Patti, «An impossible dialogue! Nominal utterances 
and populist rhetoric in an Italian Twitter corpus of  hate speech against immigrants», in S. T. 
Roberts, J. Tetreault, V. Prabhakaran, Z. Waseem (eds), Proceedings of  the third workshop on abusive 
language online, Association for Computational Linguistics, 2019, pp. 163-171.

15. Z. Akmese, K. Deniz, «Hate Speech in social media: LGBTI persons», in 15th International 
Symposium Communication in the Millennium, Irving, 2017, pp. 50-55.

16. K. Mantilla, «Gendertrolling. Misogyny Adapts to New Media», Feminist Studies, 39 (2), 
2013, pp. 563-570.

17. C. Musto, G. Semeraro, M. de Gemmis, P. Lops, «Modeling community behavior through 
seman-tic analysis of  social data: The italian hate map experience», in Proceedings of  the 2016 
Conference on User Modeling Adaptation and Personalization, UMAP 2016, New York, The Association 
for Computing Machinery, 2016, pp. 307-308.

18. M. C. Kapoor, «Violence against the Medical Profession», Journal of  Anaesthesiology, Clinical 
Pharmacology, 33 (2), 2017, pp. 145-147; F. Ferrucci, «Discorsi d’odio. Dentro e oltre gli stereotipi 
negativi», in R. Petrilli (a cura di), Il linguaggio dell’odio, Roma, Round Robin, 2019, pp. 11-22; F. 
Ferrucci, «For a Bottom-Up Approach to the Linguistic and Legal Definition of  Hate Speech. A 
Case Study of  Offences Against Women», op. cit.
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se identificare l’HS sulla base del suo target sia una strategia efficace. Infatti, ogni 
lista di possibili vittime di HS sarebbe sempre inevitabilmente incompleta. 

Una possibile soluzione potrebbe essere la proposta di Ferrucci,19 secondo 
la quale sarebbe necessario creare una definizione generalizzata di HS basandosi 
non tanto sul suo target, bensì sul fatto che il linguaggio dell’odio sia sempre 
portatore di una violenza tale da distruggere il terreno di negoziazione semantica 
comune. L’HS, infatti, è un tipo di comunicazione così polarizzata verso il campo 
dell’ostilità da rendere impossibile instaurare un qualsiasi tipo di dialogo costrut-
tivo, poiché chi produce HS ha reso chiaro il fatto di non considerare il target del 
proprio odio come una persona che merita di essere presa in considerazione. È 
questa la differenza, dunque, tra il già visto ‘la Boldrini è un’ipocrita e una pessi-
ma politica’, che è un’opinione negativa, e ‘Boldrini sei una puttana andicappata 
vattene a casa fai la cosa giusta x una volta vaiiiiiiii viaaaaaaaa’,20 che è HS.

Tuttavia, bisogna anche riconoscere che l’HS tende ad avere forme e strate-
gie differenti a seconda del suo target: l’odio razzista avrà una retorica e dei trope 
offensivi diversi rispetto a, per esempio, l’odio misogino o quello omolesbobitran-
sfobico. Pertanto, Ferrucci propone di analizzare l’HS adottando un approccio 
bottom-up:21 dovrebbero essere persone appartenenti al gruppo target dell’odio 
ad analizzare l’HS, così da definire i tratti generali di ogni tipologia di linguaggio 
dell’odio “with the advantage to separate HS definition from abstract categories 
of  victims and hatred and to address multiple and intersectional discrimination”.22 

Sempre secondo Ferrucci, lo studio dell’HS da parte delle sue vittime do-
vrebbe essere sempre basato sull’analisi di dati empirici, ossia di un campione di 
testi d’odio realmente prodotti. Si tratta di una modalità di analisi che è già stata 
ampiamente adottata da parte della linguistica computazionale che si è approc-
ciata allo studio dell’HS e che si basa sull’analisi automatica o semi-automatica di 
un campione di testi, ossia di un corpus.

3. La linguistica dei corpora: elementi basilari 

La linguistica dei corpora (o corpus linguistics) è una branca della linguistica com-
putazionale, ossia l’analisi della lingua attraverso strumenti automatici o semi-au-

19. F. Ferrucci, «For a Bottom-Up Approach to the Linguistic and Legal Definition of  Hate 
Speech. A Case Study of  Offences Against Women», op. cit.

20. V. Gheno, «Come ci si comporta e come si “parla” in rete», op. cit., p. 96.
21. Un approccio si dice “bottom-up” quando, per analizzare un fenomeno, non parte dalla 

sua definizione, ma fa il percorso inverso: arriva a formulare la definizione di un fenomeno proprio 
sulla base dell’analisi fatta. In questo caso, non si deciderà di analizzare una serie di testi perché 
li si considera già HS, ma si arriverà alla definizione di HS proprio basandosi sull’analisi dei testi.

22. F. Ferrucci, «For a Bottom-Up Approach to the Linguistic and Legal Definition of  Hate 
Speech. A Case Study of  Offences Against Women», op. cit, p. 178.
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tomatici. In particolare, la linguistica dei corpora ruota attorno all’uso di raccolte 
di testi, dette appunto corpora (corpus al singolare), dalle quali sono estratti dati 
empirici utili per l’analisi della lingua. L’obiettivo della linguistica dei corpora è, in 
generale, lo studio della lingua così come questa viene effettivamente utilizzata, 
ricercandone quindi le regolarità che emergono dai testi dei corpora.

Pertanto, la linguistica dei corpora (LC d’ora in avanti) porta avanti una vi-
sione della lingua basata sulla frequenza dei suoi fenomeni: un fenomeno sarà 
tanto più significativo quanto più sarà ricorrente all’interno di un corpus, sia in 
isolamento, sia in co-occorrenza con altri fenomeni.23 Infatti, se un fenomeno 
sarà ampiamente utilizzato all’interno di un corpus di una lingua, si suppone 
che sarà favorito dai parlanti di tale lingua non in maniera casuale, ma per delle 
ragioni ben precise. Una maggiore frequenza, quindi, sarà sempre associata a una 
qualche motivazione.24

Prevedibilmente, investigare la frequenza dei fenomeni linguistici richiede 
l’uso di corpora anche di notevoli dimensioni, difficili da analizzare in maniera 
manuale. Pertanto, la LC fa sempre uso di testi in formato digitale, che siano pro-
cessabili quindi anche da un computer, il quale è in grado di analizzare molti più 
dati rispetto agli esseri umani, e molto più velocemente. Come sottolinea Curtis 
Collins, «it is the capacity to process large amounts of  data that helps to identify 
patterns that may be beyond our intuition and which may escape our reading, 
even if  we were given the time to analyse the same amount of  data».25

Tuttavia, non tutte le raccolte di testi in formato digitale sono automatica-
mente dei corpora: un corpus, per essere tale, deve soddisfare alcuni criteri. 

Il primo è quello della grandezza, ossia della quantità di dati presenti in un 
corpus, misurata generalmente in numero di parole: corpora di grandi dimen-
sioni (quindi di milioni, o persino miliardi di parole) renderanno certamente più 
semplice riconoscere le regolarità dei fenomeni linguistici, specialmente di quelli 
meno evidenti. Tuttavia, anche i corpora più grandi non potranno mai contenere 
tutte le possibili istanze, praticamente infinite, di una lingua; per tale ragione, tutti 
i corpora non sono altro che un campione di una lingua o di una sua varietà. In 
tal senso, sebbene i corpora di grandi dimensioni permettano di raccogliere mag-
giori occorrenze di un fenomeno (specialmente di quelli lessicali e grammaticali 
maggiori, che interessano l’intera lingua), i corpora di dimensioni più ridotte non 
sono inutili, poiché permettono di esplorare l’uso della lingua in contesti più 

23. E. Tognini Bonelli, «Theoretical overview of  the evolution of  corpus linguistics», in 
A. O’Keeffe, M. McCarthy (eds), The Routledge Handbook of  Corpus Linguistics, London, Routledge, 
2010, pp. 14-27.

24. L. Curtis Collins, Corpus Linguistics for Online Communication. A Guide for Research, New 
York, Routledge, 2019.

25. L. Curtis Collins, Corpus Linguistics for Online Communication. A Guide for Research, op. cit., 
p. 8.
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specifici e dunque di fare analisi che tengano più in considerazione il contesto 
comunicativo.26 

Questo discorso ci porta al secondo criterio che caratterizza un corpus: la 
rappresentatività, definita come «the extent to which a sample includes the full 
range of  variability in a population».27 In tal senso, un corpus si configura sempre 
come un campione di testi che vuole essere rappresentativo di un certo registro o 
genere di lingua (variabilità situazionale) e di una certa varietà di lingua (variabilità 
linguistica); maggiore sarà il range di variabilità linguistica e situazionale coperto 
da un corpus, più tale corpus sarà rappresentativo di una lingua nel suo insieme. 

Ma in generale, un corpus dovrà mantenere le medesime caratteristiche lin-
guistiche della lingua, o della varietà di lingua, che vuole rappresentare. Pertanto, 
un corpus dovrà contenere una varietà di testi che rispecchi la diversità delle 
forme in cui una lingua o una varietà di lingua si presenta e, quindi, dovrà essere 
bilanciato. Per esempio, un corpus di italiano standard scritto, come CORIS,28 
non potrà essere composto solo da testi provenienti da romanzi di fiction, ma 
conterrà anche testi estratti dalla stampa giornalistica, dalla prosa accademica e 
da quella giuridico-amministrativa. Per essere rappresentativo, inoltre, un corpus 
dovrà essere bilanciato non solo nella tipologia di testi che propone, ma anche 
nella tipologia di parlanti che li ha prodotti: un corpus che vuole definirsi rap-
presentativo di una lingua nel suo insieme non potrà avere testi prodotti solo da 
giornalisti, mentre un corpus di linguaggio giovanile online, come per esempio 
FanJuLIC,29 dovrà assicurarsi di raccogliere testi prodotti da persone che fanno 
effettivamente parte delle comunità online che si vogliono studiare.

Come si sarà potuto intuire, quindi, non esistono dei criteri di grandezza o 
di rappresentatività che sono validi per tutti i corpora, né tutti i corpora devono 
necessariamente avere sempre le stesse dimensioni e lo stesso range di rappresen-
tatività. Al contrario, ogni corpus è costruito per assolvere a uno scopo e, quindi, 
le sue dimensioni e la sua rappresentatività dovrebbero essere adeguate al tipo di 
studio che si ha intenzione di fare. Quindi, un corpus che vuole rappresentare 
l’interezza degli scritti italiani presenti sul web dovrà necessariamente cercare di 
essere il più grande e comprensivo possibile, come itWaC, con 1.5 miliardi di 

26. A. Koester, «Building small specialized corpora», in A. O’Keeffe, M. McCarthy (eds), 
The Routledge Handbook of  Corpus Linguistics, London, Routledge, 2010, pp. 66-79; S. M. Weber, 
«The challenge of  25 years of  data: An agenda of  web-based research», in N. Brügger (ed.), Web 
25: Histories from the First 25 Years of  the World Wide Web, New York, Peter Lang, 2017, pp. 125-137.

27. D. Biber, «Representativeness in corpus design», Literary and Linguistic Computing, 8 (4), 
1993, p. 243.

28. F. Tamburini, «Annotazione grammaticale e lemmatizzazione di corpora in italiano», 
in R. Rossini (ed.), Linguistica e informatica: multimedialità, corpora e percorsi di apprendimento, Roma, 
Bulzoni, 2000, pp. 57-73.

29. G. Comandini, «L’ironia criptica dei linguaggi giovanili sul web. Il caso dei giochi di pa-
role nei fandom», in C. Allocca, F. Carbone, R. Coppola, B. Occhini (a cura di), Sottosopra. Indagine 
sui processi di sovversione, Quaderni di ricerca - 6, Napoli, UniorPress, 2020, pp. 229-242.
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parole.30 Similmente, un corpus che vuole essere rappresentativo dell’italiano 
contemporaneo scritto e parlato, come il PEC, avrà 26 milioni di parole appar-
tenenti a diversi generi testuali, che andranno dallo scritto di stampa e letteratura 
al parlato di televisione, cinema e registrazioni di altro genere.31 Invece, corpora 
molto più specialistici, come il SoPhISM,32 un corpus di sociofonetica acustica e 
articolatoria in siciliano raccolto attraverso una strumentazione molto complessa, 
sarà necessariamente molto più piccolo, ma risultando comunque fondamentale 
per attuare studi mirati. 

4. Come si crea un corpus di hate speech?

Arrivati a questo punto, dovremmo avere un’idea sia su cosa sia l’HS e sulle 
sue maggiori problematicità, sia sulle caratteristiche che contraddistinguono un 
corpus. Pertanto, come si diceva alla fine di 2, se si volesse studiare l’HS sulla 
base di testi realmente prodotti, come dovrebbe essere strutturato un corpus di 
linguaggio dell’odio?

Ebbene, come si è appena detto in 3, ogni corpus deve essere adeguato al 
tipo di studio per il quale è stato creato, in termini tanto di dimensioni, quanto di 
rappresentatività. Quindi, poiché l’HS, pur mantenendo sempre la caratteristica 
di distruggere il terreno di comunicazione, tende a cambiare anche notevolmente 
la propria retorica a seconda del suo target, si dovranno creare corpora ad hoc a 
seconda della tipologia di odio che si vuole studiare. 

In tal senso, sebbene i social network non siano il solo contesto in cui è 
possibile trovare dell’HS, sicuramente contengono, per le ragioni viste in 2, degli 
scritti che veicolano odio e che sono anche relativamente semplici da raccogliere 
in un corpus. Infatti, i testi presenti sui social network o su altri siti web non solo 
sono già digitali, e quindi in un formato facilmente leggibile per gli strumenti au-
tomatici che aiutano nell’analisi dei corpora, ma sono spesso liberamente racco-
glibili e utilizzabili per scopi di ricerca, poiché in genere sono pubblici. Secondo 

30. M. Baroni, A. Kilgarriff, «Large linguistically-processed web corpora for multiple lan-
guages», in F. Keller, G. Proszeky (eds.), Proceedings of  the Eleventh Conference of  the European Chapter 
of  the Association for Computational Linguistics: Poster & Demonstrations, Stroudsburg, Association for 
Computational Linguistics, 2006, pp. 87-90.

31. S. Spina, «Il Perugia Corpus: una risorsa di riferimento per l’italiano. Composizione, an-
notazione e valutazione», in R. Basili, A. Lenci, B. Magnini (a cura di), Proceedings of  the First Italian 
Conference on Computational Linguistics CLiC-it 2014, Vol. 1, Pisa, Pisa University Press, 2014, pp. 
354-359.

32. C. Celata, C. Meluzzi, I. Ricci, «The sociophonetics of  rhotic variation in Sicilian dialects 
and Sicilian Italian: corpus, methodology and first results», Loquens, 3 (1), 2016, e025.
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Poletto et al.,33 Twitter è la piattaforma più utilizzata per raccogliere i testi di 
corpora per indagare l’HS, seguito da Facebook, Reddit, Gab e Instagram; non 
mancano anche corpora che includono commenti ad articoli di giornale, video 
controversi su YouTube e in discussioni sul forum Stormfront, ben noto per 
essere un luogo di discussione di suprematisti bianchi. 

Ad ogni modo, prima di raccogliere un corpus di testi online è bene assicu-
rarsi che la propria ricerca segua alcune basilari norme etiche e di rispetto della 
privacy dell’utenza:34 
a.	 I testi raccolti devono essere pubblici. Non sono tali, quindi, le conversazioni 

che avvengono in chat private, o su profili personali e su gruppi che abbiano 
la privacy impostata su “privato”.

b.	Si dovrebbe avere il consenso informato delle persone che hanno prodotto i 
testi del corpus. Poiché ciò può rivelarsi complesso (specialmente nel caso di 
testi pubblici raccolti online), Koene & Adolphs35 consigliano di pubblicare, 
sulla piattaforma dalla quale sono stati estratti i testi, un messaggio che informi 
l’utenza riguardo alla ricerca e che offra agli utenti la possibilità di richiedere 
che i propri messaggi vengano esclusi dal corpus. 

c.	 Si deve preservare l’anonimato di chi ha scritto i testi del corpus. Quindi, dal 
corpus si dovrebbero togliere tutte le informazioni che aiuterebbero a risalire 
all’identità dell’autore del testo, come nomi, link, o citazioni molto lunghe tra-
mite le quali si possono ritrovare i testi originali sul web.36 

d.	Bisogna assicurarsi che chi ha prodotto i testi del corpus non rischi, a seguito 
della pubblicazione della ricerca, di essere vittima di persecuzione legale, mi-
nacce o danno d’immagine. Gran parte di questi rischi possono essere risolti 
attraverso l’anonimato, ma in generale è importante stare sempre attenti alle 
potenziali ricadute negative che la pubblicazione dei corpora potrebbe avere 
sulla vita delle persone. 

e.	 Qualora si volesse creare un corpus di testi online estratti da piattaforme legate 
a Paesi in cui c’è un ampio uso della censura sul web (come Cina, Corea del 
Nord o Iran), è fondamentale tener conto del fatto che la censura dei contenu-
ti può incidere molto sui testi raccolti.

33. F. Poletto, V. Basile, M. Sanguinetti, C. Bosco, V. Patti, « Resources and benchmark cor-
pora for hate speech detection: a systematic review», op. cit.

34. L. Curtis Collins, Corpus Linguistics for Online Communication. A Guide for Research, op. cit.
35. A. Koene, S. Adolphs, «Ethics connsiderations for corpus linguistic studies using internet 

resources», Horizon, University of  Nottingham, https://casma.wp.horizon.ac.uk/wp-content/up-
loads/2015/04/CL2015-CorpusLinguisticsEthics_KoeneAdolphs.pdf, 2015.

36. The European Parliament and the Council of  the European Union, «Regulation (E.U.) 
2016/679 of  the European Parliament and of  the Council of  27 April 2016 on the protection of  
natural persons with regard to the processing of  personal data and on the free movement of  such 
data, and repealing Directive 95/46/EC (General Data Protection Regulation)», Official Journal of  
the European Union, https://eur-lex.europa.eu/eli/reg/2016/679/oj, 2016.
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Negli ultimi dieci anni sono stati pubblicati numerosi studi corpus-based 
sull’HS, in cui si adottano strategie diverse per riconoscere e analizzare l’odio 
online.37

Lo studio dell’HS può essere svolto attraverso almeno due strategie diver-
se, a seconda delle intenzioni che si hanno: a) studiare una particolare tipologia 
d’odio attraverso un corpus specializzato, raccolto tramite l’uso di parole chiave; 
b) scoprire se in un certo contesto comunicativo siano presenti contenuti d’o-
dio attraverso l’analisi complessiva dei suoi testi. Il primo caso, che potremmo 
chiamare keyword-based (KB) e che si vedrà meglio in 4.1, è quello più comune 
nella linguistica computazionale e nel natural language processing (NLP) e consiste 
nel ricercare una precisa tipologia di HS al fine di studiarne le caratteristiche. Il 
secondo caso, che potremmo definire context-based (CB) e che si approfondirà in 
4.2, è meno diffuso nello studio dell’HS e indaga sul fatto che, in un preciso con-
testo comunicativo, possano esistere espressioni d’odio. Entrambe queste stra-
tegie tendono a raggiungere risultati relativamente simili, ma evidenziano delle 
prospettive d’analisi diverse.

Tenendo conto quindi della necessità di studiare le diverse tipologie d’o-
dio singolarmente e dell’esistenza di due modalità di indagine dell’HS, vedremo 
adesso alcuni esempi di studi keyword-based e context-based, così da comprenderne 
le metodologie di raccolta dei dati e i possibili utilizzi.

4.1 Corpora keyword-based

Per descrivere l’uso dei corpora keyword-based prenderemo come esempio alcuni 
database di HS razzista, poiché, come si è detto anche in 2, l’HS razzista è molto 
studiato e dunque possiede già numerose risorse. Nello studio dell’HS razzista 
online, una delle metodologie più utilizzate per la creazione di corpora è la ricerca 
di testi sulla base di parole chiave (keyword). Le keyword utilizzate possono essere 
dei termini offensivi, in questo caso degli slur razzisti,38 oppure delle parole se-
manticamente neutre. 

La ricerca di slur razzisti, di cui si deve quindi avere una lista pre-determinata 
prima di iniziare la raccolta dei testi, permette di individuare i contesti d’uso di 
tale lessico offensivo. Ciò avviene, per esempio, nel corpus di Bartlett et al.,39 in 

37. F. Poletto, V. Basile, M. Sanguinetti, C. Bosco, V. Patti, «Resources and benchmark corpora 
for hate speech detection: a systematic review», op. cit.

38. Specialmente nel contesto statunitense, con slur si intende un termine dispregiativo nei 
confronti di una persona o di una categoria di persone. In tal senso, uno slur razzista è un termine 
dispregiativo che veicola un pensiero razzista; sono tali termini quali negro, in italiano, e nigga o ra-
ghead in inglese, come si vedrà nel lessico ricercato da Bartlett et al.

39. J. Bartlett, J. Reffin, N. Rumball, S. Williamson, «Anti-social media», DEMOS, http://
www.demos.co.uk/files/DEMOS_Anti-social_Media.pdf?1391774638, 2014.
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cui si suddivide l’uso degli slur razzisti (nigga, paki, white boy, raghead) in diverse ca-
tegorie, che vanno dagli usi non marcatamente offensivi (es.: ‘Just don’t eat paki 
food. It’s not the best when ur Ill’), fino agli attacchi diretti (es.: ‘go fucken suck 
a cunt like I said bitttch ass nigga’) e all’HS con una netta connotazione politica 
(es.: ‘The raghead / muslims will subjugate us FROM WITHIN...’). 

Tuttavia, non tutto l’HS razzista fa uso di slur o di altro lessico volgare, sia 
perché espressioni d’odio come gli auguri di morte (es.: ‘decapitazione di tutti 
i musulmani subito’) non necessitano di slur per essere offensive e violente, sia 
perché gli utenti sono spesso consapevoli del fatto che molte piattaforme online 
censurano i messaggi contenenti questo genere di lessico, che quindi viene evitato 
in favore di altre espressioni offensive, ma meno immediatamente individuabili. 
Pertanto, gran parte dei corpora di HS creati attraverso la raccolta di testi online 
usano come parole chiave dei termini che non sono offensivi, ma che denotano 
il gruppo target oggetto dell’odio che si vuole studiare.

Un corpus particolarmente interessante per vedere gli effetti dell’approc-
cio keyword-based è l’Italian Twitter Corpus of  Hate Speech against Immigrants40 
(d’ora in avanti ITC-HSI). Creato, nel suo stadio iniziale, da Poletto et al.,41 que-
sto corpus raccoglie tweet che hanno come tema l’immigrazione, con l’obiettivo 
di individuare fra di essi quelli che veicolano odio nei confronti di immigrati, 
mussulmani e rom. ITC-HSI è stato creato filtrando i tweet in italiano, pubbli-
cati tra il 1° ottobre 2016 e il 25 aprile 2017, sulla base di un set di parole chiave 
neutre, legate ai gruppi target dell’odio: ‘immigrat*’, ‘immigrazione’, ‘migrante’, 
‘stranier*’, ‘profug*’, ‘terrorismo’, ‘terrorista’, ‘mussulman*’, ‘Corano’, ‘rom’ e 
‘nomad*’. 

In questo modo, sono stati raccolti oltre 400.000 tweet totali. Tuttavia, per 
essere certi di non aver incluso nel corpus tweet con falsi positivi, ossia che con-
tengono una parola chiave senza però essere davvero legati al tema dell’immi-
grazione, si è deciso di selezionare in maniera casuale solo un piccolo gruppo di 
tweet, che poi sarebbero stati analizzati manualmente per escludere i messaggi 
fuori tema. Alla fine del processo, ITC-HSI contiene 1.828 tweet.

Fra i tweet di ITC-HSI, Poletto et al. hanno cercato, attraverso una anno-
tazione manuale, quelli che veicolano messaggi d’odio nei confronti del gruppo 
target. Per potersi classificare come HS, un tweet doveva avere una forza illocu-
tiva tale da veicolare un messaggio violento nei confronti di uno dei tre gruppi 

40. Questo corpus, annotato con l’HS, è liberamente scaricabile al seguente link: https://
github.com/msang/hate-speech-corpus

41. F. Poletto, M. Stranisci, M. Sanguinetti, V. Patti, C. Bosco, «Hate Speech Annotation: 
Analysis of  an Italian Twitter Corpus», in R. Basili, M. Nissim, G. Satta (eds.), Proceedings of  the 
Fourth Italian Conference on Computational Linguistics (CLiC-it 2017), Torino, Accademia University 
Press, 2017, pp. 263-268.
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target in generale (immigrati, mussulmani e rom), oppure di un singolo individuo 
appartenente a tali gruppi.

Dalla descrizione di ITC-HSI, si può capire che un approccio keyword-based 
non ha come obiettivo il rispondere alla domanda “ci sarà HS nei tweet che par-
lano di immigrazione?”. Ciò è dovuto al fatto che, nella creazione di un corpus 
come ITC-HSI, si dà praticamente per scontato che nel contesto dei testi su 
Twitter relativi all’immigrazione si possa trovare HS: in tal senso, Twitter è stato 
usato come terreno di raccolta dei testi proprio perché considerato come un 
terreno ideale per la circolazione di messaggi d’odio42 e quindi adatto per indivi-
duare un numero elevato di esempi di HS. 

Proprio grazie all’elevato numero di tweet d’odio, in ITC-HSI è possibile 
fare ulteriori analisi sull’HS razzista, con l’obiettivo di comprendere come e se 
l’odio xenofobo si intersechi con altre caratteristiche, quali l’aggressività, l’of-
fensività, l’ironia e gli stereotipi, come si vedrà meglio a breve. Una simile analisi 
sarebbe stata più complessa da fare in un corpus con un numero limitato di mes-
saggi d’odio, poiché questi ultimi non avrebbero presentato una casistica interna 
abbastanza variegata da permettere di trarre delle conclusioni fondate. 

Più nello specifico, in ITC-HSI Poletto et al. hanno indagato la presenza di 
altre caratteristiche comunicative che potenzialmente possono co-occorrere con 
l’odio razzista:
a.	 L’aggressività, ossia la volontà di ferire o di incitare alla violenza (es: ‘cacciamo 

i Rom dall’Italia’);
b.	L’offensività, ossia l’uso di un linguaggio degradante e oltraggioso (es: ‘Zingari 

di merda’);
c.	 L’ironia, che può essere usata per mitigare l’aggressività di un messaggio (es: 

‘ora tutti questi falsi profughi li mandiamo a casa di Renzi ??!’);
d.	Lo stereotipo, ossia la presenza di pregiudizi nei confronti del gruppo target 

(es: ‘Roma in bancarotta ma regala 12 milioni ai rom’).
A queste quattro categorie è stata aggiunta una quinta in un’analisi succes-

siva di ITC-HSI, compiuta da Sanguinetti et al.:43 dopo aver espanso il corpus, 
portandolo a 6.000 tweet (tutti annotati secondo i parametri già visti sopra), tutti 
i tweet di HS (794 tweet totali, ossia il 13% dell’intero corpus espanso) sono stati 
classificati sulla base dell’intensità del loro odio. L’intensità è descritta come un 
gradiente, che va da un minimo di 1 a un massimo di 4 e che descrive quanto un 
testo inciti alla violenza e/o all’odio nei confronti del target:

42. Oltre che per il fatto, ovviamente, che i tweet tendono a essere pubblici, quindi libera-
mente utilizzabili per la ricerca, e facilmente estraibili in maniera automatica.

43. M. Sanguinetti, F. Poletto, C. Bosco, V. Patti, M. Stranisci, «An Italian Twitter Corpus of  
Hate Speech against Immigrants», in N. Calzolari, K. Choukri, C. Cieri, T. Declerck, S. Goggi, K. 
Hasida, H. Isahara, B. Maegaard, J. Mariani, H. Mazo, A. Moreno, J. Odijk, S. Piperidis, T. Tokunaga 
(eds), Proceedings of  the Eleventh International Conference on Language Resources and Evaluation (LREC 
2018), European Language Resources Association (ELRA), 2018, pp. 2798-2805.
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a.	 Intensità 1: descrive il target in modo negativo, ma non incita esplicitamen-
te all’odio (es: ‘Comincia proprio bene l’anno...stranieri che si accoltellano in 
piazza...bella merda proprio...’);

b.	 Intensità 2: descrive il target come privilegiato e che dunque, in maniera indi-
retta, danneggia gli Italiani (es: ‘Italiani ridotti alla fame. E prefetti che espro-
priano hotel per piazzarci i migranti.’);

c.	 Intensità 3: si incita in maniera esplicita all’odio e/o alla violenza verso il target, 
ma chi scrive si sta augurando che ciò accada, senza assumersene direttamente 
la responsabilità (es: ‘Ancora i rom???la feccia della feccia...ladri..spacciatori..
prostituzione ....Da cacciare tutti...’); 

d.	Intensità 4: si incita esplicitamente a fare azioni discriminatorie o violente ver-
so il target, dicendosi anche disposti a partecipare in prima persona (es: ‘Dai 
ragazzi, è Natale! Portiamo un po’ di calore al campo nomadi. Io penso alla 
benzina, voi portate i fiammiferi?’).

Con l’indagine di Sanguinetti et al., si è potuto capire che la maggior par-
te dell’HS razzista (78%) veicola anche stereotipi nei confronti degli immigrati, 
mentre aggressività e offensività sono piuttosto comuni, ma presenti in meno 
tweet (rispettivamente 66% e 51%). Inoltre, pare che l’ironia non sia molto usata 
per mitigare in qualche modo l’HS, comparendo solo nell’11% dei tweet d’odio. 

4.2 Corpora context-based

Laddove le ricerche sull’HS che usano corpora creati grazie alle parole chia-
ve hanno come scopo l’accumulo di messaggi d’odio, così da poter condurre 
indagini più approfondite sulle caratteristiche dell’HS, gli studi che utilizzano cor-
pora context-based tendono ad avere caratteristiche e scopi differenti.

Innanzitutto, i corpora basati sul contesto non sono creati perché si sup-
pone che tali contesti siano particolarmente ricchi di HS e che dunque possano 
offrire una casistica ampia e ricca di odio da studiare. Al contrario, questo tipo di 
corpora viene creato proprio per capire se, in un dato contesto, venga prodotto 
dell’HS. In tal senso, gli studi su corpora context-based sono di natura più che altro 
esplorativa e possono essere paragonati a una diagnostica della tossicità di un cer-
to ambiente. A tal proposito, vale anche la pena sottolineare che un ambiente può 
risultare ostile nei confronti di una categoria di persone anche se non vi viene 
prodotto HS: gli ambienti di discussione molto polarizzati o frequentati da per-
sone con dei pregiudizi possono risultare tossici anche senza che chi li frequenta 
se ne renda conto. Come si potrà intuire, i corpora context-based tendono a conte-
nere meno odio, rispetto ai corpora keyword-based, e spesso sono creati in maniera 
manuale, e non tramite mezzi automatici, come è avvenuto, invece, in ITC-HSI.
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A tal proposito, molti corpora basati sul contesto non sono creati per inda-
gare l’HS, ma altre tipologie di comunicazione offensiva o dannosa, che solo in 
casi rari sfocia in odio esplicito. Ne è un esempio WItNECS (Women in Italian 
Newspaper Crime Sections), un corpus in lingua italiana di circa 240.000 parole, 
composto da articoli di giornale incentrati sulla violenza contro le donne e che 
sono stati pubblicati tra il 13 settembre 201644 e maggio 2017. Grazie all’ana-
lisi di WItNECS e di AC (un corpus multimediale e multimodale che raccoglie 
episodi della serie televisiva Amore Criminale, in cui si trattano le vicende di 
femminicidi reali), Busso et al.45 hanno potuto vedere come la comunicazione 
giornalistica italiana, orale e scritta, tenda a perpetuare una narrazione proble-
matica del fenomeno della violenza maschile sulle donne. Infatti, in questo tipo 
di comunicazione si tende a esonerare dalla responsabilità il marito colpevole 
del crimine, raccontando la vicenda nei termini non di un abuso commesso da 
una persona precisa, bensì di una situazione generale (un ‘amore’) problematica, 
spesso colpita da fattori esterni (‘sfortunato’ o ‘malato’).

Avendo a che fare con meno testi e dovendo tirare le somme sulla situazione 
generale di un certo tipo di comunicazione, gli studi su corpora context-based ten-
dono a proporre analisi più qualitative che quantitative, concentrandosi non tanto 
sull’isolare un fenomeno specifico, bensì sul “prendere il polso” della situazione 
generale. In tal senso, nel campo dell’HS, i corpora context-based possono tornare 
utili nel caso in cui si volesse comprendere il livello di odio e di tossicità di una 
tipologia di comunicazione, prendendo quindi in considerazione non solo le parti 
di testo che possono essere classificate come HS, ma anche tutte quelle forme più 
sottili di discriminazione che ricadono sotto il cappello delle micro-aggressioni. 

Le micro-aggressioni sono «brief  and commonplace daily verbal, behavio-
ral, and environmental indignities, whether intentional or unintentional, that 
communicate hostile, derogatory, or negative racial, gender, sexual-orientation, 
and religious slights and insults to the target person or group».46 A differenza 
dell’HS, le micro-aggressioni (d’ora in avanti MA) sono spesso non intenzionali47 
e non distruggono il comune terreno di comunicazione; tuttavia, le MA sono a 
loro volta offensive e degradanti nei confronti delle vittime e, col tempo, provo-

44. Si è scelto il 13 settembre 2016 come data di inizio per la raccolta degli articoli del corpus 
poiché corrisponde alla data del suicidio di Tiziana Cantone, vittima di revenge porn.

45. L. Busso, C. R. Combei, O. Tordini, «A Corpus-Based Study on the Representation of  
Gender-Based Violence in Italian Media», in G. Giusti, G. Iannàccaro (eds), Language, Gender and 
Hate Speech. A Multidisciplinary Approach, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2020, pp. 167-180.

46. D. W. Sue, Microaggressions in everyday life. Race, gender and sexual orientation, Hoboken, John 
Wiley & Sons, 2010, p. 5.

47. Quindi, le MA sono generalmente più riconoscibili dalla vittima, che dall’aggressore, 
poiché veicolano una discriminazione implicita e non esplicita.
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cano stress psicologico e ansia continui.48 In tal senso, si può ipotizzare che, in 
un continuum che va dall’opinione legittima all’HS, le MA si pongono a metà 
strada e spesso è complesso distinguerle nettamente dalle espressioni d’odio. 

A causa della loro non intenzionalità e della loro natura implicita, le MA 
tendono a essere più comuni nel parlato e nello scritto controllato di politici o 
giornalisti, rispetto all’HS. Tuttavia, anche le comunicazioni controllate possono 
avere casi di MA che sono spesso borderline con l’odio esplicito, specialmente 
quando riguardano categorie particolarmente marginalizzate, come, per esempio, 
le persone transgender. 

Nei confronti di questa categoria, infatti, la comunicazione giornalistica 
tende a usare un lessico e delle metafore che possono essere problematiche, o 
persino offensive e degradanti per le persone transgender. Una recente indagine 
di Capuzza,49 condotta su un corpus di articoli delle tre maggiori testate giorna-
listiche statunitensi, mostra come gli articoli scritti tra il 2009 e il 2013 tendano 
a utilizzare un linguaggio piuttosto vicino alle norme suggerite dalla GLAAD 
(Gay & Lesbian Alliance Against Defamation), con l’eccezione di quelle rela-
tive al nome e al pronome della persona transgender protagonista dell’articolo. 
Infatti, nel 22% dei casi, la testata ha incluso nell’articolo il nome di nascita della 
persona transgender, in aggiunta o in sostituzione del nome di scelta; nel 12% 
dei casi, invece, l’articolista ha alternato il pronome maschile a quello femminile 
nell’articolo. In entrambi i frangenti, si tratta di modalità espressive degradanti 
nei confronti delle persone transgender, poiché sminuiscono la serietà della loro 
identità di genere: invece di rispettare la loro volontà di usare un nome e un set 
di pronomi ben definiti, gli articolisti preferiscono offrire una narrazione più o 
meno volutamente confusa dall’identità di genere della persona.

Invece, una simile indagine che sta venendo condotta su un corpus di 
articoli di giornali italiani (raccolti tra il 2017 e il 2020, per un totale di circa 
178.000 token), JATPIC (Journalistic Articles about Transgender People’s Italian 
Corpus),50 mostra come la stampa italiana tenda non solo a usare le stesse mo-
dalità espressive problematiche della stampa statunitense, ma anche a sfociare, 
talvolta, in vero e proprio HS, a causa dell’uso di termini offensivi e degradanti 
come ‘viado’, rivolti soprattutto a donne transgender di bassa estrazione sociale. 

Pertanto, sebbene l’HS in corpora come JATPIC sia raro, studiarne la pre-
senza e le modalità d’uso può portare dei vantaggi, qualora si volesse indagare 
l’HS transfobico su un corpus keyword-based. Infatti, un approccio qualitativo con-
text-based può permettere di comprendere meglio sia il contesto d’uso dell’odio 

48. C. Harrison, K. D. Tanner, «Language Matters: Considering Microaggressions in 
Science», CBE - Life Sciences Education, 17 (1), 2018, pp. 1-8.

49. J. C. Capuzza, «Improvements still needed for transgender coverage», Newspaper Research 
Journal, 37 (1), 2016, pp. 82–94.

50. Disponibile al seguente link: https://github.com/GloriaComandini/Corpora.
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transfobico, sia con quali altre caratteristiche sociali esso si intersechi. In questo 
modo, si potrà progettare la creazione di un corpus keyword-based in maniera più 
precisa.

5. Conclusioni

Studiare l’HS è una necessità importante nell’era dei social network, soprattut-
to per poterne contrastare gli effetti negativi e per promuovere un dialogo che 
non ferisca e silenzi gli altri. Tuttavia, l’HS non è un fenomeno monolitico e 
non si può pretendere di approcciarsi a tutte le sue tipologie attraverso gli stessi 
strumenti. Pertanto, ogni HS dovrà essere studiato singolarmente e potrà essere 
opportunamente descritto solo dopo una sua analisi sul campo, basata su testi 
d’odio realmente prodotti. 

Il lavoro del linguista nello studio dell’HS è particolarmente prezioso, poiché 
permette di approfondire la tematica andando oltre alla semplice individuazione 
dell’odio: il linguista, infatti, può indagare quali siano le maggiori strutture sintat-
tiche che veicolano l’odio,51 che tipo di lessico contraddistingue questa comuni-
cazione52 e in che modo altri aspetti sociolinguistici si intersecano con questo fe-
nomeno.53 Inoltre, il linguista è una delle persone che si occupano della creazione 
di corpora di HS, strumenti fondamentali per studiare questo fenomeno e com-
prenderne la natura e le particolarità rispetto ad altre produzioni linguistiche. In 
tal senso, ogni tipologia di HS richiederà la creazione di corpora diversi, formati 
da testi adeguati a studiare l’odio contro lo specifico target oggetto della ricerca. 

Inoltre, ogni corpus di HS dovrà essere creato in maniera coerente con l’o-
biettivo dell’indagine. Pertanto, se si vuole studiare nello specifico un certo tipo di 
linguaggio dell’odio, così da comprenderne la varietà interna e come si intersechi 
con altri fattori, sarà necessario avere a disposizione molto HS; di conseguenza, 
sarà più indicato raccogliere un corpus keyword-based, sull’esempio di ITC-HSI. 
Invece, se si vuole comprendere se, in una certa tipologia di comunicazione, sia-
no presenti HS o, in generale, delle modalità espressive tossiche e degradanti nei 
confronti di un gruppo marginalizzato, sarà più indicato raccogliere un corpus 
context-based, ossia formato da testi rappresentativi della tipologia di comunicazio-
ne che si vuole studiare, come nel caso di JATPIC.

In generale, lo studio dell’HS attraverso i corpora dovrebbe essere condotto 
in maniera ragionata: non tutti i corpora di HS saranno adeguati agli studi di HS 
che avremo in mente. Un corpus di HS formato da commenti a video razzisti su 

51. G. Comandini, V. Patti, «An impossible dialogue! nominal utterances and populist rhet-
oric in an Italian Twitter corpus of  hate speech against immigrants», op. cit.

52. F. Faloppa, #Odio. Manuale di resistenza alla violenza delle parole, op. cit.
53. V. Gheno, «Come ci si comporta e come si “parla” in rete», op. cit.



81Corpus linguistics nei nuovi media

YouTube ci permetterà di studiare, probabilmente, l’HS razzista (almeno quello 
proprio degli utenti di YouTube), ma non ci permetterà di capire se, in generale, 
i commenti a video su YouTube tendono a essere razzisti: avremo bisogno di 
un corpus che contenga un ampio ventaglio di commenti simili, così da essere 
rappresentativo della tipologia di lingua che si vuole analizzare. Allo stesso modo, 
un corpus di articoli di giornale sugli sbarchi di profughi potrà farci capire se, in 
questo tipo di comunicazione, i giornalisti tendano a usare o meno un linguaggio 
tossico; tuttavia, non potremo certamente studiare l’HS razzista in generale su un 
corpus simile, ma avremo bisogno di un corpus più specifico. 
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E. Cresti, A. Panunzi, Introduzione ai corpora dell’italiano, Bologna, Il Mulino, 2013. 
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F. Faloppa, #Odio. Manuale di resistenza alla violenza delle parole, Milano, UTET, 
2020. Testo fondamentale per chi vuole approcciarsi allo studio dell’HS; 
contiene sia dettagliate analisi linguistiche, sia approfondimenti storici e le-
gali sul fenomeno.

F. Poletto, V. Basile, M. Sanguinetti, C. Bosco, V. Patti, «Resources and benchmark 
corpora for hate speech detection: a systematic review», Language Resources 
and Evaluation, 55, 2021, pp. 477-523. Per chi vuole studiare l’HS attraverso 
un corpus, questo paper propone un’ampia panoramica sui corpora attual-
mente esistenti e sulle metodologie più in uso nel settore.



La linguistica delle lingue di attestazione frammentaria

Luga Rigobianco 
Università Ca’ Foscari Venezia

1. Introduzione

Le lingue di attestazione frammentaria – o Restsprachen o meno comunemente 
Trümmersprachen1 –, ovverosia le lingue morte restituite da un corpus di testi 
limitato dal punto di vista quantitativo e/o qualitativo, costituiscono uno degli 
ambiti di studio e di applicazione della linguistica fin dalla sua genesi nel XIX 
secolo. Ciò si motiva proprio in ragione della frammentarietà delle attestazio-
ni, che rende necessario che lo studio di tali lingue si fondi su una conoscenza 
approfondita del funzionamento del linguaggio e delle lingue. In quanto segue, 
intendo appuntarmi sugli aspetti teorici e metodologici fondamentali della lin-
guistica delle lingue di attestazione frammentaria,2 sostanziandoli – per ragioni 
di competenza – con esempi tratti dalle lingue dell’Italia antica, ovverosia dalle 
lingue attestate perlopiù epigraficamente nella penisola italiana a partire dalla fine 
dell’VIII secolo a.C. fino alla completa romanizzazione linguistica della penisola 
tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C. 3

2. Le lingue di attestazione frammentaria: una definizione

Le lingue di attestazione frammentaria sono lingue morte, vale a dire, in senso 
stretto, lingue che hanno cessato di essere acquisite da parte di nuovi parlanti. 

1. Sulla genesi e gli utilizzi di tali etichette v. L. Innocente, «A proposito delle denominazioni 
Restsprachen e Trümmersprachen», Plurilinguismo, 4, 1997, pp. 81-87.

2. Alla luce della destinazione prevista per questo scritto ho preferito limitare i riferimenti 
bibliografici all’essenziale. Rimando al paragrafo finale per qualche suggerimento di lettura per 
l’approfondimento dei temi presi in considerazione.

3. Per una panoramica aggiornata delle principali lingue di attestazione frammentaria dell’I-
talia antica (retico, celtico cisalpino, venetico, etrusco, lingue sabelliche, messapico, siculo, elimo 
e sicano) si possono prendere a riferimento gli articoli pubblicati nel 2020 all’interno del numero 
20 della rivista Palaeohispanica, disponibili anche in rete (https://ifc.dpz.es/publicaciones/ebooks/
id/3877).
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Sono definite lingue morte anche le lingue che nel corso della storia sono mutate 
in misura tale da non essere più assimilabili alle loro continuazioni: così, ad esem-
pio, il latino è ritenuto una lingua morta, nonostante l’esistenza di trafile ininter-
rotte che conducono dal latino stesso alle diverse lingue romanze.4  Talune lingue 
sono morte senza che ne sia rimasta nessuna traccia documentale, altre sono 
note indirettamente attraverso la testimonianza di una o più fonti, altre ancora 
sono attestate da un corpus di testi, di norma scritti ma eventualmente conservati 
anche in altre forme, come, ad esempio, in età contemporanea le registrazioni 
sonore. La quantità e il genere di tali testi dipendono innanzitutto dal filtro socio-
culturale adottato in rapporto alla scrittura dall’ethnos5 che utilizzava la lingua in 
questione e/o da chi l’ha documentata,6 ovverosia dalla scelta – basata su ragioni 
ideologiche e/o pratiche – di quali testi destinare alla fissazione per iscritto. A tale 
filtro si assomma la deteriorabilità dei testi, che varia sulla base di fattori diversi 
(come, ad esempio, il tipo di supporto scrittorio e il luogo di conservazione), 
e la casualità dei rinvenimenti, evidente in particolare per i testi che giungono 
da scoperte archeologiche. Tra le lingue morte attestate da un corpus di testi si 
distinguono comunemente le lingue a corpus (Corpussprachen) e le lingue di at-
testazione frammentaria (Restsprachen). Nello specifico la limitatezza del corpus 
è il criterio adottato per distinguere una lingua di attestazione frammentaria da 
una vera e propria lingua a corpus. Tuttavia, il confine tra lingue di attestazione 
frammentaria e lingue a corpus non è segnato nettamente, al di là della evidenza 
empirica della pertinenza di talune lingue all’una o all’altra categoria per via del 
numero estremamente ridotto o al contrario estremamente ampio di testi. Così, 
ad esempio, si dà per scontato che il retico, una lingua attestata da appena cento-
cinquanta iscrizioni brevi provenienti dall’area prealpina e alpina orientale e da-
tate tra il VI e il I secolo a.C., sia da considerare una Restsprache7 e che le lingue 
classiche, ovverosia il latino e il greco, siano invece Corpussprachen, o addirittura 
Grosscorpussprachen ‘lingue a grande corpus’. Più precisamente le lingue di at-
testazione frammentaria e le lingue a corpus si pongono lungo un continuum e 
rappresentano pertanto due specie di un medesimo genere, ovverosia quello delle 
lingue attestate esclusivamente mediante un corpus di testi. Tale caratteristica 

4. Sul concetto di ‘morte’ applicato alle lingue v. A. L. Prosdocimi, «Nascita, vita, morte di 
una lingua. Solo metafore?», in A. L. Prosdocimi, Scritti inediti e sparsi, Padova, Unipress, 2004, II, 
pp. 1043-1083.

5. Utilizzo ethnos secondo una accezione tradizionale per riferirmi genericamente a un gruppo 
umano contraddistinto da caratteristiche culturali peculiari, quale che sia la sua configurazione 
sociopolitica.

6. È il caso ad esempio della preservazione di testi pertinenti a lingue estranee alla tradizione 
europea da parte dei missionari in età moderna: sul tema si può prendere a riferimento tra gli altri 
N. Gasbarro (a cura di), Le lingue dei missionari, Roma, Bulzoni, 2009.

7. Un quadro aggiornato della documentazione retica è fornito da C. Salomon, «Raetic», 
Palaeohispanica, 20, 2020, pp. 263-298.
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importa che per esse non sia possibile accedere immediatamente alla competenza 
dei parlanti e quindi potenzialmente alla totalità della lingua. Così, ad esempio, 
nonostante in talune fonti letterarie latine siano conservati dialoghi in cui la lin-
gua scritta sembra deviare dallo standard letterario e imitare l’oralità, le nostre 
possibilità di conoscenza del latino parlato sono estremamente scarse. Detto al-
trimenti, quali che siano la quantità e il genere di testi che restituiscono una lingua 
morta, la ricostruzione della sua grammatica, del suo lessico, della sua variazione 
nel tempo, nello spazio, nella società e a seconda della situazione comunicativa, 
nonché delle norme che ne regolavano l’uso è inevitabilmente parziale.8 Tale con-
statazione, che, come già detto, è valida per ogni lingua attestata esclusivamente 
mediante un corpus di testi, assume un rilievo particolare nel caso delle lingue di 
attestazione frammentaria proprio per via della esiguità della documentazione.

3. La linguistica delle lingue di attestazione frammentaria: aspetti teorici e meto-
dologici

3.1. Conoscenza dei sistemi scrittori e attività editoriale

Il linguista che si occupa di lingue di attestazione frammentaria ha a che fare di 
norma con corpora di testi scritti. Per tale ragione il suo studio ha quali premesse 
indispensabili da una parte la conoscenza dei sistemi scrittori utilizzati per notare 
la lingua e dall’altra l’attività editoriale per la restituzione filologica dei testi. La 
conoscenza dei sistemi scrittori include essenzialmente il riconoscimento dei va-
lori fonetici e/o logografici dei segni che li compongono, delle loro regole d’uso 
e delle loro eventuali variazioni. Al di là dei casi limite in cui il sistema scrittorio 
non è decifrato e pertanto la lingua notata per suo tramite non è accessibile, la 
conoscenza dei sistemi scrittori può essere più o meno ampia e accurata. D’altro 
canto l’attività editoriale è resa necessaria dalla natura stessa dei testi scritti, che 
sono il prodotto di un processo più o meno complesso che va dalla progettazione 
alla realizzazione da parte di uno o più scriventi – non necessariamente coinci-
denti con chi ha progettato il testo – con strumenti e tecniche diversificate su 
supporti di vario tipo con gradi diversi di deperibilità. Da tale natura dipendono 
le possibilità che il testo eseguito non corrisponda a pieno al testo progettato 
per via di errori e/o interventi successivi dello scrivente o degli scriventi, che 
l’esecuzione del testo sia tale da rendere difficoltoso il riconoscimento di uno o 
più segni scrittori, che il testo non sia interamente leggibile per via di un danneg-

8. Tale problema è stato ampiamente discusso entro il filone di studi della cosiddetta ‘so-
ciolinguistica storica’ fin dalle sue origini (v. S. Romaine, Socio-Historical Linguistics. Its status and 
methodology, Cambridge – London – New York – New Rochelle – Melbourne – Sydney, Cambridge 
University Press, 1982, spec. capp. 5 e 9).  
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giamento del supporto scrittorio, e così via. Tali considerazioni rendono evidente 
che lo studio di una lingua di attestazione frammentaria non può che procedere 
da un esame diretto (‘autopsia’) dei testi e quindi da una loro restituzione secondo 
le tecniche della filologia, che eviti il rischio di formulare ipotesi interpretative e 
di analisi linguistica a partire da dati testuali infondati o comunque non fondati 
sufficientemente. 

Una esemplificazione per certi versi singolare è offerta dalle edizioni di una 
iscrizione graffita in alfabeto e lingua paleosabellici9 su un vaso in ceramica del VI 
secolo a.C. rinvenuto nella necropoli del Ferrone presso Tolfa (Roma; v. fig. 1).10

Fig. 1. Iscrizione paleosabellica su vaso di ceramica  
(necropoli del Ferrone, Tolfa – Roma, VI sec. a.C.)

Il primo editore della iscrizione ha proposto, ragionevolmente per via del 
posizionamento apparentemente anomalo di talune lettere rispetto alla linea di 
scrittura, nonché della difficoltà di identificare con certezza il valore fonetico di 
una lettera alla luce delle conoscenze di allora, di isolare una linea di scrittura, che 
secondo la sua proposta sarebbe stata da leggere da destra a sinistra.11 Ciò ha 
portato alla restituzione di un testo (mośm smutes face) che in realtà non è mai esisti-
to – e conseguentemente a proposte di interpretazione e di analisi insussistenti –, 
in quanto, come mostrato successivamente, l’intera iscrizione va letta da sinistra a 

9. Per un inquadramento generale delle lingue sabelliche ed entro queste del paleosabellico v. 
da ultimo P. Poccetti, «Lingue sabelliche», Palaeohispanica, 20, 2020, pp. 403-494.

10. La figura è tratta da G. Colonna, «Un’iscrizione paleolitalica dall’agro tolfetano», Studi 
Etruschi, 51, 1985, pp. 573-587. Cfr. https://www.studietruschi.org/giovanni-colonnacarlo-de-si-
mone-uniscrizione-paleoitalica-dallagro-tolfetano-pp-573-594 

11. G. Colonna, «Un’iscrizione paleolitalica dall’agro tolfetano», op. cit. Annoto a margine 
che l’andamento sinistrorso è in astratto una aspettativa plausibile per una iscrizione pertinente al 
milieu culturale del Lazio del VI secolo a.C.
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destra e la lettera ritenuta notazione di una sibilante e trascritta come ś noterebbe 
in realtà una vocale anteriore intermedia (setums míom face ‘Setums mi ha fatto’).12

3.2. Interpretazione e analisi linguistica

Per l’interpretazione e l’analisi linguistica dei testi relativi a lingue di attestazione 
frammentaria il linguista non può che procedere dal noto all’ignoto secondo un 
principio cognitivo di ordine generale. Così, ad esempio, le conoscenze relative al 
contesto di fruizione di un testo possono essere adoperate per formulare ipotesi 
sul contenuto del testo stesso. Nella fattispecie è ragionevole attendersi che una 
iscrizione proveniente da una area santuariale contenga un testo sacro oppure 
che una iscrizione proveniente da una necropoli contenga un testo funerario e 
così via, sebbene non sia escludibile a priori che tali aspettative possano essere 
disattese per varie ragioni. Al proposito va annotato che l’imprescindibilità della 
conoscenza del contesto per l’interpretazione di un testo importa che il linguista 
che si occupa di lingue di attestazione frammentaria debba collaborare con gli 
studiosi che si occupano della storia e della cultura degli ethnē che utilizzavano 
tali lingue. 

L’interpretazione di un testo non coincide con la sua analisi linguistica e 
viceversa: testi sostanzialmente equivalenti a livello interpretativo possono essere 
diversi a livello linguistico e nel contempo è possibile avere una conoscenza pie-
na della grammatica e del lessico di un testo senza riuscire a coglierne il senso.13 
Per chi tenta di ricostruire una lingua di attestazione frammentaria il rapporto 
tra l’interpretazione dei testi e la loro analisi linguistica dovrebbe configurarsi 
come una sorta di ‘circolo della comprensione’, in cui dagli avanzamenti nella 
interpretazione dei testi possono derivare avanzamenti nella analisi linguistica e 
viceversa. A titolo esemplificativo si può citare un caso tratto dagli studi sull’e-
trusco, una lingua attestata da circa undicimila iscrizioni provenienti perlopiù dal 
Lazio settentrionale, dalla Toscana e dall’Umbria occidentale e datate tra la fine 
dell’VIII secolo a.C. e il I secolo d.C..14 All’inizio degli anni ’90 del secolo scor-
so i progressi nella interpretazione dei testi etruschi hanno condotto al ricono-
scimento della diversificazione delle strategie morfologiche per l’espressione del 

12. H. Rix, «Una firma paleoumbra», Archivio Glottologico Italiano, 67, 1992, pp. 243-252. setums 
míom face ‘Setums mi ha fatto’ è una cosiddetta ‘iscrizione parlante’, ovverosia una iscrizione in cui il 
supporto scrittorio è assunto fittiziamente quale ego della situazione comunicativa; nella fattispecie 
il vaso dichiara che il suo artefice è Setums. Sulle ‘iscrizioni parlanti’ nell’ambito dell’Italia antica v. 
L. Agostiniani, Le “iscrizioni parlanti” dell’Italia antica, Firenze, Olschki, 1982.

13. Sulla teoria della interpretazione dei testi sono fondanti le considerazioni di E. Coseriu, 
Linguistica del testo, Roma, Carocci, 1997.

14. Un quadro aggiornato degli studi sulla lingua etrusca è offerto da V. Belfiore, «Etrusco», 
Palaeohispanica, 20, 2020, pp. 199-262.



88 Luga Rigobianco

plurale tra nomi con referenti umani e nomi con referenti non umani.15 Nello 
specifico i nomi con referenti umani esprimerebbero il plurale mediante un mor-
fema *-r(a-) (ad esempio clan ‘figlio’, clenar ‘figli’), mentre i nomi con referenti non 
umani esprimerebbero il plurale mediante un morfema *-(K)va(-) (ad esempio avil 
‘anno’, avilχva ‘anni’). Tale proposta di analisi linguistica, fondata su acquisizioni 
a livello interpretativo e di analisi linguistica – quali, ad esempio, l’identificazione 
dei significati ‘figlio’ per la base lessicale clan e ‘anno’ per avil, nonché di *-r(a-) e 
*-(K)va(-) quali morfemi di plurale –, può essere a sua volta posta a fondamento di 
proposte interpretative ulteriori. In particolare, a partire da tale proposta di ana-
lisi linguistica, sarebbe possibile stabilire esclusivamente sulla base del morfema 
di plurale selezionato se il referente di una base lessicale è umano o non umano, 
pur non conoscendone il significato. 

È evidente che la validità dei risultati della applicazione di un ‘circolo della 
comprensione’ siffatto – dalla interpretazione alla analisi linguistica e dalla analisi 
linguistica alla interpretazione – dipende primariamente dalla solidità dei dati uti-
lizzati. Riprendendo l’esempio appena citato, nel caso la proposta di analisi della 
distribuzione della morfologia di plurale delineata fosse erronea, la ricostruzione 
per una base lessicale di un referente umano o non umano esclusivamente sulla 
base della selezione del morfema di plurale sarebbe inconsistente. Per tale ragione 
è necessario tenere conto costantemente sia della intera catena inferenziale su cui 
si fondano le diverse proposte di interpretazione e di analisi linguistica (‘se... se... 
se... allora...’) sia del grado di provabilità e quindi di probabilità di ciascuna ipo-
tesi impiegata entro la catena stessa. Al proposito si può richiamare il cosiddetto 
‘principio di probabilità congiunta’, secondo cui – in termini del tutto appros-
simativi – le probabilità non si sommano ma si moltiplicano. Detto altrimenti, 
l’ipotesi che consegue alla giunzione di due ipotesi poco probabili (‘se... se... allo-
ra...’) è ancora meno probabile delle due ipotesi di partenza. Di qui si impone la 
necessità di una cautela estrema nella interpretazione e nella analisi linguistica dei 
testi di una lingua di attestazione frammentaria.

Come accennato sopra, una conoscenza approfondita del funzionamento 
del linguaggio e delle lingue è indispensabile per lo studio di una lingua di atte-
stazione frammentaria. Ciò si motiva in ragione del principio di uniformitarismo 
linguistico, secondo cui il funzionamento delle lingue morte non sarebbe differi-
to dal funzionamento osservabile per le lingue vive.16 In accordo a tale principio 

15. V. L. Agostiniani, «Contribution à l’étude de l’épigraphie et de la linguistique étrusque», 
Lalies, 11, 1992, pp. 37-74 e L. Agostiniani, «La considerazione tipologica nello studio dell’etrusco», 
Incontri Linguistici, 16, 1993, pp. 23-44.

16. Tale principio, applicato già da Jakobson in relazione alla ricostruzione del consonantismo 
indoeuropeo (R. Jakobson, «Typological Studies and Their Contribution to Historical Comparative 
Linguistics», in E. Sieversten (a cura di), Proceedings of  the 8th International Congress of  Linguists, Oslo, 
Oslo University Press, 1958, pp. 17-25), è stato esplicitato da Labov (W. Labov, «On the Use of  the 
Present to Explain the Past», in L. Heilman (a cura di), Proceedings of  the 11th International Congress 
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qualsiasi lingua di attestazione frammentaria – in quanto lingua – condividereb-
be con le altre lingue talune caratteristiche. Anzitutto tutte le lingue esistenti ed 
esistite si conformerebbero a principi tipologici universali, che dipenderebbero 
essenzialmente dalla condivisione di una struttura profonda comune – al di là 
delle differenze superficiali – e/o delle funzioni per cui le lingue stesse sono 
utilizzate.17 Tali principi hanno potenzialmente ricadute rilevanti per lo studio 
delle lingue di attestazione frammentaria. Nella fattispecie essi possono assumere 
un valore euristico o confirmatorio in relazione alle ipotesi di analisi linguistica 
e quindi di ricostruzione della grammatica di tali lingue. Ad esempio uno degli 
universali identificati da Greenberg in un lavoro di importanza capitale per la 
tipologia linguistica18 afferma che «[i]f  both the derivation and inflection follow 
the  root, or they both precede the root, the derivation is always between the 
root and the inflection». Tale universale importa in astratto l’aspettativa che una 
lingua di attestazione frammentaria, nel caso possieda una morfologia legata di 
tipo derivazionale e flessivo, presenti l’ordine ‘base - morfologia derivazionale 
- morfologia flessiva’ oppure ‘morfologia flessiva - morfologia derivazionale - 
base’ e nel contempo esclude ragionevolmente ipotesi ricostruttive che preveda-
no un ordine diverso, quale ad esempio ‘base - morfologia flessiva - morfologia 
derivazionale’.19 

Quale esempio di applicazione della tipologia linguistica alla ricostruzio-
ne delle lingue di attestazione frammentaria può essere menzionato il caso del 
sistema consonantico dell’etrusco. L’etrusco è notato attraverso un alfabeto di 
matrice greca. Nella fattispecie l’alfabeto etrusco ha mutuato i segni che in greco 
notano le occlusive sorde (pi /p/, tau /t/, kappa /k/) e le occlusive sorde aspira-
te (theta /th/, phi /ph/, chi /kh/) ma non i segni che in greco notano le occlusive 
sonore (beta /b/, delta /d/) – con l’eccezione di gamma, che in greco nota l’oc-
clusiva velare sonora /g/, ed è utilizzato in talune varietà di alfabeto etrusco quale 
variante di kappa per la notazione di /k/ davanti a vocali anteriori (/i/, /e/) e in 
altre in sostituzione di kappa per la notazione di /k/ in tutti i contesti –. Tale fe-
nomenologia ha indotto a ipotizzare che il sistema consonantico dell’etrusco in-
cluda due serie di occlusive, ovverosia sorde (/p/ /t/ /k/) e sorde aspirate (/ph/ 

of  Linguists, Bologna, il Mulino, 1972, pp. 825-851). Per un inquadramento teorico di tale principio 
e la discussione di taluni aspetti controversi v. P. Baldi, P. Cuzzolin, «‘Uniformitarian Principle’: 
dalle scienze naturali alla linguistica storica?», in P. Molinelli, I. Putzu (a cura di), Modelli epistemo-
logici, metodologie della ricerca e qualità del dato. Dalla linguistica storica alla sociolinguistica storica, Milano, 
FrancoAngeli, 2015, pp. 37-49. 

17. Per una introduzione alla tipologia linguistica si possono consultare S. Cristofaro, P. 
Ramat (a cura di), Introduzione alla tipologia linguistica, Roma, Carocci, 1999 e N. Grandi, Fondamenti di 
tipologia linguistica, Roma, Carocci, 2003.

18. J. H. Greenberg (a cura di), Universals of  Language, Cambridge, MIT Press, 1963.
19. In realtà la portata universale di tale principio è stata messa in discussione a più riprese: 

v. ad es. L. Körtvélyessy, P. Štekauer, «Postfixation or inflection inside derivation», Folia Linguistica, 
52, 2018, pp. 351-381.
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/th/ /kh/). Sulla base di taluni fatti grafici, quale ad esempio la notazione appa-
rentemente facoltativa di iota dopo theta e phi in talune forme, è stata avanzata 
anche l’ipotesi alternativa che le due serie di occlusive dell’etrusco siano rispetti-
vamente sorde e sorde palatalizzate – con iota, che di solito nota /i/, che note-
rebbe per l’appunto il tratto palatale della consonante che precede –.20 Tuttavia 
tale ipotesi alternativa sarebbe da scartare o comunque da porre in subordine 
per ragioni di ordine tipologico, in quanto, come mostrato definitivamente da 
Boisson,21 un sistema consonantico del genere non avrebbe pressoché nessun 
riscontro nelle lingue del mondo, di contro alla relativa diffusione di un sistema 
consonantico con le due serie delle sorde e delle sorde aspirate. Anche la rico-
struzione per l’etrusco di una diversificazione delle strategie morfologiche per 
l’espressione del plurale (v. sopra) è avvalorata da raffronti tipologici, in quanto 
tale diversificazione in base al grado di animatezza dei nomi è ravvisabile anche 
in altre lingue.

Un’altra caratteristica che accomuna le lingue di attestazione frammentaria a 
tutte le lingue esistite ed esistenti è l’intrattenimento di relazioni di parentela e di 
contatto con altre lingue.22 La parentela, ovverosia l’origine comune, delle lingue 
di attestazione frammentaria con altre lingue note, accertata sulla base dei metodi 
della linguistica storico-comparativa, può essere utilizzata per l’interpretazione e 
l’analisi linguistica delle stesse lingue di attestazione frammentaria, pur tenendo 
conto di talune accortezze. Nello specifico tale operazione può essere gravata da 
difficoltà sia a livello formale sia a livello semantico. 

A livello formale non è sempre determinabile con certezza il rapporto eti-
mologico, ovverosia di derivazione da una forma comune, tra una forma perti-
nente a una lingua di attestazione frammentaria e una o più forme pertinenti a 
lingue geneticamente affini. Ciò può dipendere da varie ragioni, quali, ad esem-
pio, la conoscenza solo parziale dei mutamenti fonetici che caratterizzano la sto-
ria della lingua di attestazione frammentaria in questione oppure la possibilità di 
omofonia tra gli esiti di forme originariamente distinte. Per quanto riguarda il 
versante semantico, il riconoscimento su base formale di una etimologia comune 
tra una forma pertinente a una lingua di attestazione frammentaria e una o più 
forme pertinenti a lingue geneticamente affini non implica che il significato di 
queste ultime sia applicabile ut sic alla forma pertinente alla lingua di attestazione 

20. Per i dettagli della proposta v. H. Rix, «La scrittura e la lingua», in M. Cristofani (a cura di), 
Gli Etruschi. Una nuova immagine, Firenze, Giunti, 1984, pp. 199-227. 

21. C. Boisson, «Note typologique sur le système des occlusives en étrusque», Studi Etruschi, 
56, 1989-1990, pp. 175-187.

22. L’esistenza di lingue isolate, ovverosia di lingue che non intrattengono nessun rapporto 
genetico identificabile con altre lingue note – come è il caso, ad esempio, del basco –, non costi-
tuisce necessariamente una obiezione a tale affermazione, in quanto l’isolamento di tali lingue è 
verisimilmente l’esito di un processo storico a partire da uno stadio in cui erano presenti lingue 
affini dal punto di vista filogenetico, che sarebbero scomparse successivamente.
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frammentaria, per via della possibilità di mutamenti semantici differenti a partire 
dal significato originario comune, nonché per via della determinazione storica – 
ovverosia della realizzazione e del funzionamento entro un tempo, uno spazio e 
una società specifici – di ogni significato. 

Per illustrare l’utilizzo della parentela linguistica per l’interpretazione e l’ana-
lisi delle lingue di attestazione frammentaria – e i limiti intrinseci a tale operazio-
ne – traggo un esempio dal cosiddetto ‘bronzo di Rapino’, una tavoletta bronzea 
pressoché quadrata di piccole dimensioni databile al III secolo a.C. e proveniente 
per l’appunto da Rapino (Chieti), che riporta una iscrizione in una lingua sabellica 
nota con l’etichetta di marrucino23 (v. fig. 2).24 

Fig. 2. Tavoletta bronzea da Rapino (Chieti), III sec. a.C.

In tale iscrizione, che contiene un testo prescrittivo di ambito sacrale, occor-
re la forma auiatas quale aggettivo riferito verisimilmente a offerte rituali. Tenuto 
conto delle evidenze testuali e contestuali, alla luce delle conoscenze relative alla 
fonetica e alla morfologia delle lingue sabelliche è possibile analizzare tale forma 
quale participio perfetto (-ta-) di un verbo denominale (-a-) da una base aui- ri-

23. Sul bronzo di Rapino v. da ultimo L. Rigobianco, «La lixs del bronzo di Rapino: le forme 
della prescrizione», Studi Etruschi, 79, 2017, pp. 165-191.

24. La figura è tratta da T. Mommsen, Die unteritalischen Dialekte, Leipzig, Georg Wigand’s 
Verlag, 1850, Taf. XIV.
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conducibile all’indoeuropeo *h2eu-i- ‘uccello’ (cfr. ad esempio latino auis) e attri-
buirle conseguentemente il significato di ‘auspicato’. Tuttavia tale attribuzione 
di significato su base formale è inevitabilmente approssimativa e non implica, 
ad esempio, che il marrucino auiatas corrisponda appieno al latino auspicātus, in 
quanto le caratteristiche e le funzioni della eventuale pratica significata da auiatas 
presso i Marrucini del III secolo a.C. non sono note e non coincidono necessaria-
mente con quelle dell’auspicio nella Roma coeva, di cui parlano le fonti storiche. 
A tale difficoltà si aggiunga che dal punto di vista formale è possibile ricondur-
re alternativamente auiatas all’indoeuropeo *uih1- (cfr. lat. uia ‘via’) e analizzarlo 
quale participio perfetto (-ta-) di un verbo denominale (-a-) preverbato (a-) con il 
significato all’incirca di ‘portato’.25

Al di là di situazioni assolutamente eccezionali di isolamento totale, tutte le 
lingue – e quindi anche le lingue di attestazione frammentaria – sono a contatto 
con altre lingue. I contatti linguistici possono estrinsecarsi in fenomeni di interfe-
renza di natura varia (prestiti, calchi, etc.) e con gradi diversi di propagazione, che 
vanno dal ‘qui e ora’ di una situazione comunicativa specifica alla integrazione en-
tro il sistema della lingua d’arrivo.26 Il riconoscimento della presenza eventuale di 
tali fenomeni nei testi che restituiscono una lingua di attestazione frammentaria 
consente un avanzamento nella interpretazione e analisi linguistica dei testi stessi. 
Ad esempio all’interno del corpus di iscrizioni etrusche è stata identificata una 
serie di forme lessicali, quali tra le altre culiχna, qutum/qutun e pruχum, che possono 
essere analizzate quali prestiti di nomi di vaso greci (cfr. rispettivamente le forme 
greche kulíkhnē, kṓthōn, prókhoos).27 Tale proposta di identificazione prende le 
mosse dalla evidenza storica della esistenza di contatti tra etruscofoni e grecofoni 
e dalla somiglianza formale tra le forme etrusche in questione e le corrispondenti 
forme greche, in giunzione alle evidenze testuali e contestuali, che rendono del 
tutto plausibile una interpretazione di tali forme etrusche quali nomi di vaso nelle 
diverse iscrizioni in cui compaiono; la proposta è avvalorata inoltre dalla consta-
tazione della circolazione di vasi greci in ambito etrusco e della influenza greca 
sulla coroplastica etrusca. 

25. Per una rassegna delle diverse possibilità di interpretazione e di analisi del marrucino 
auiatas v. J. Untermann, Wörterbuch des Oskisch-Umbrischen, Heidelberg, Universitätsverlag C. Winter, 
2000, pp. 137-138.

26. Sul tema del contatto linguistico e dei fenomeni di interferenza che ne conseguono si 
possono prendere a riferimento U. Weinreich, Lingue in contatto, (premessa di Vincenzo Orioles, 
introduzione di Giorgio Raimondo Cardona), Novara, UTET Università, 2008 e S. G. Thomason, 
T. Kaufman, Language Contact, Creolization, and Genetic Linguistics, Berkeley / Los Angeles / Oxford, 
University of  California Press, 1988. 

27. Il tema dei nomi di vaso greci in etrusco è ripreso da V. Bellelli, E. Benelli, «Un settore 
“specializzato” del lessico etrusco: una messa a punto sui nomi di vasi», Mediterranea, 6, 2009, pp. 
139-152.
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In termini generali va rilevato che la somiglianza formale, pur costituendo 
un indizio per l’identificazione di un fenomeno di interferenza linguistica, non è 
di per sé sufficiente a provarlo. Ad esempio la forma etrusca cletram, attestata più 
volte nel Liber Linteus – un lungo testo rituale etrusco del II secolo a.C. dipinto 
su bende di lino –, è stata interpretata a lungo quale prestito dall’umbro kletra,28 
che designa verisimilmente un attrezzo utilizzato per il trasporto di vittime sacri-
ficali. Nella fattispecie tale ipotesi si fondava sulla identità formale tra le forme 
etrusca e umbra – che non può giustificarsi in termini di etimologia comune, 
dato che tra etrusco e umbro non sussiste nessun rapporto di parentela –, sulla 
esistenza di altri fenomeni di interferenza linguistica tra etrusco e lingue sabelli-
che, nonché sulle affinità notevoli tra il Liber Linteus etrusco e il testo umbro in 
cui è attestata la forma kletra, ovverosia le Tavole Iguvine, un corpus di testi di 
natura rituale e prescrizioni collaterali inciso su sette tavole di bronzo tra la fine 
del III e l’inizio del I secolo a.C.29 Successivamente, grazie agli affinamenti delle 
conoscenze relative alla lingua etrusca, è stato possibile riconoscere in cletram una 
forma assimilabile a un deittico, che si spiega entro l’etrusco senza necessità di 
ricorrere alla ipotesi di un prestito. 30

28. Sull’umbro, una lingua appartenente al gruppo delle lingue sabelliche, v. da ultimo P. 
Poccetti, op. cit.

29. Sui rapporti tra il Liber Linteus e le Tavole Iguvine v. da ultimo E. Dupraz (a cura di), 
Tables eugubines ombriennes et Livre de lin étrusque. Pour une reprise de la comparaison, Paris, Hermann, 2019.

30. La questione della interpretazione dell’etrusco cletram è affrontata da V. Belfiore, Il Liber 
Linteus di Zagabria. Testualità e contenuto, Pisa-Roma, Fabrizio Serra editore, 2010, spec. pp. 90-93.
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Letture consigliate

Riporto di seguito in ordine cronologico di pubblicazione i riferimenti bibliogra-
fici ai principali lavori di carattere generale – pur perlopiù angolati dalla prospet-
tiva di una o più lingue o gruppi di lingue – che approfondiscono le questioni 
teoriche e metodologiche rilevanti della linguistica delle lingue di attestazione 
frammentaria: 
J. Untermann, Trümmersprachen zwischen Grammatik und Geschichte, Opladen, 

Westdeutscher Verlag, 1980;
J. Untermann, «Indogermanische Restsprachen als Gegenstand der 

Indogermanistik», in E. Vineis (a cura di), Le lingue indoeuropee di frammentaria 
attestazione – Die indogermanischen Restsprachen. Atti del Convegno della Società 
Italiana di Glottologia e della Indogermanische Gesellschaft (Udine, 22-24 
settembre 1981), Pisa, Giardini, 1983, pp. 11-28;

E. Campanile, «Le Restsprachen e la ricerca indoeuropeistica», in E. Vineis (a cura 
di), op. cit., pp. 211-226;

J. Untermann, «Zu den Begriffen ‘Restsprache’ und ‘Trümmersprache’», in H. 
Beck (a cura di), Germanische Rest- und Trümmersprachen, Berlin-New York, 
Walter de Gruyter, 1989, pp. 15-19;

A. L. Prosdocimi, «Riflessioni sulle lingue di frammentaria attestazione», Quaderni 
dell’Istituto di Linguistica dell’Università di Urbino 6, 1989, pp. 131-163;

L. Agostiniani, «Modelli e metodi di ricostruzione di Restsprachen», in D. Maggi, 
D. Poli (a cura di), Modelli recenti in linguistica. Atti del Convegno della Società 
Italiana di Glottologia (Macerata, 26-28 ottobre 2000), Roma, Il Calamo, 
2003, pp. 109-133.



Linguistica storica e risorse linguistiche digitali

Chiara Zanchi 
Università degli Studi di Pavia

1. Introduzione: scopi e organizzazione del capitolo

Questo capitolo ha l’obiettivo di familiarizzare i lettori con le principali risorse 
linguistiche disponibili per la linguistica storica e lo studio delle lingue indoeuro-
pee antiche, le principali sfide metodologiche che impongono e le promettenti 
prospettive di ricerca che aprono. 

La linguistica storica studia come le lingue cambiano nel corso del tempo. 
Per esempio, i linguisti storici sono interessati a capire quali tipi di mutamenti 
occorrono nelle lingue e perché, se esistono dei limiti al mutamento linguistico 
e, se sì, di quale tipo. I linguisti storici tentano anche di determinare i mutamenti 
linguistici avvenuti nel passato, anche lontano, delle lingue, e se e come le lingue 
sono imparentate tra loro e possono essere organizzate in famiglie linguistiche.1 
La linguistica storica – e possiamo dire la linguistica moderna in generale – è nata 
quando, alla fine del XVIII secolo, alcuni studiosi europei hanno cominciato a 
notare caratteristiche molto simili tra alcune lingue antiche europee e asiatiche, 
come latino, greco, gotico, persiano antico e sanscrito.2 Tali somiglianze hanno 
condotto questi studiosi a ipotizzare che le lingue antiche citate (e anche altre, 
come ittita, irlandese antico, slavo ecclesiastico, tocario, armeno classico, prussia-
no antico, albanese antico) e le loro discendenti moderne debbano essersi evolute 
da un antenato comune oggi perduto, chiamato protoindoeuropeo. Queste lingue 
formano in effetti un’unica famiglia linguistica, detta famiglia indoeuropea.3

In questa sede sarebbe impossibile, oltre che molto noioso, citare e descrivere 
tutte le risorse elettroniche reperibili sul web utili allo studio delle lingue indoe-
uropee antiche. Dunque, il capitolo procede per tipi, problemi e soluzioni, e in 
corrispondenza di ciascuno fornisce uno o più esempi pertinenti. Tuttavia, i lettori 

1. S. Luraghi, Introduzione alla linguistica storica, Roma, Carocci, Aulamagna, 2021, pp. 21-25.
2. R. H. Robins, A Short History of  Linguistics, 4th edition, Londra, Routledge, 1997, pp. 152-

188. 
3. Sulla famiglia indoeuropea e sulle altre famiglie linguistiche, si veda S. Luraghi, op. cit., 

pp. 30-54.
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potranno trovare ulteriori materiali e risorse linguistiche dedicate allo studio delle 
lingue indoeuropee antiche su un sito internet che ho creato nel 2016, inizialmente 
a supporto della mia attività di tutorato al corso di Linguistica storica dell’Università 
degli Studi di Pavia, e che viene costantemente aggiornato da allora.4

Il capitolo è organizzato come segue: nella sezione 2, ho accennato al rap-
porto tra linguistica storica e corpora. La sezione 3 è dedicata alla presentazione 
dei principali tipi di corpora disponibili per le lingue indoeuropee antiche. Nella 
sezione 4 tratto i problemi specifici che ostacolano la creazione di corpora di 
lingue antiche e i vantaggi che questi comunque offrono. Nella sezione 5 intro-
duco altri tipi di risorse linguistiche utili per lo studio delle lingue antiche, come 
strumenti e database. Il capitolo si conclude con un elenco di siti web e letture 
consigliate a chi voglia approfondire gli argomenti trattati.

2. Chi studia lingue antiche è “condannato” a usare i corpora

Le lingue antiche hanno alle spalle lunghe tradizioni di studi letterari, filologici e 
linguistici basati su dati raccolti manualmente, in modo più o meno sistematico, 
a partire da testi scritti, che in molti casi sono arrivati fino ai giorni nostri grazie 
ad accidenti della storia.5 Per fare solo un esempio, la più antica varietà di greco, 
il miceneo, è testimoniata da tavolette di argilla, per lo più archivi di palazzo 
provenienti da Pilo e Cnosso. Ebbene, queste tavolette sono arrivate fino a noi 
a causa di eventi catastrofici per le popolazioni micenee: gli incendi dei loro pa-
lazzi, avvenuti in seguito all’arrivo di invasori esterni o a tumulti interni, hanno 
accidentalmente provocato la cottura dell’argilla delle tavolette e la conseguente 
fortunosa fissazione della lingua (e della civiltà) che queste testimoniano.6

Dunque, possiamo conoscere e studiare le lingue antiche solo attraverso 
(una selezione accidentale di) testi scritti. Proprio per questa ragione, le lingue 
antiche sono state definite Korpussprachen ‘lingue-corpus’.7 Addirittura, è possibile 
sostenere che, a parte la ricostruzione linguistica (cfr. capitolo 4, Rigobianco, 
questo volume), la linguistica storica è interamente basata su corpora.8 In questa 
accezione, il termine corpus è inteso in senso largo, e cioè come una raccolta di 

4. https://sites.google.com/unipv.it/linguisticresourcesie/home.
5. B. D. Joseph, R. D. Janda (a cura di), The Handbook of  Historical Linguistics, Oxford, Blackwell, 

2003, p. 15 e sgg.
6. G. Horrocks, Greek. A History of  the Language and its Speakers, Seconda Edizione, Oxford, 

Blackwell, 2010, pp. 1-2.
7. M. Mayrhofer, Zur Gestaltung des etymologischen Wörterbuchs einer “Großcorpus-Sprache”, Wien, 

Akademie der Wissenschaften, Phil-Hist. Klasse, 1980.
8. M. Kytö, «Corpora and Historical Linguistics», Revista Brasileira de Linguística Aplicada, 11 

(2), 2011.
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produzioni linguistiche spontanee.9 Nella linguistica dei corpora propriamente 
detta, invece, corpus ha un significato più ristretto. Una raccolta di testi, per 
essere definita corpus, deve (a) avere un formato elettronico ed essere leggibile e 
interrogabile da un computer, (b) contenere produzioni linguistiche spontanee, 
(c) essere rappresentativa della varietà linguistica oggetto della ricerca, (d) esse-
re bilanciata, cioè contenere un campionamento di dati la cui distribuzione sia 
uguale a quella dell’intera popolazione (per una trattazione più approfondita dei 
concetti di rappresentatività e bilanciamento del corpus, rimando a Comandini, 
questo volume). 

Non per tutte le lingue antiche, e senz’altro non per quelle estinte, costruire 
un corpus in senso stretto è un obiettivo realistico. Per esempio, il gotico, una lin-
gua germanica del sottogruppo orientale ad oggi estinto, è giunto fino a noi quasi 
esclusivamente grazie ad alcuni manoscritti che tramandano delle traduzioni (in-
complete) dei Vangeli greci, tradizionalmente attribuite al vescovo Wulfila ma in 
realtà più probabilmente frutto dello sforzo collettivo di un gruppo di traduttori 
guidati dal vescovo stesso.10 Qualsiasi versione elettronica dei Vangeli gotici non 
è un corpus propriamente detto perché non può rispondere ai criteri (b)-(d): il 
gotico è una lingua rappresentata da un unico genere testuale, da un testo incom-
pleto, e per di più da una traduzione che probabilmente rappresenta il risultato 
delle consapevoli negoziazioni del gruppo di traduttori impegnati nel difficile 
compito di rendere in una lingua diversa un testo che era considerato diretta 
emanazione della divinità e che, in quanto tale, andava alterato il meno possibile.11 

Ben prima dell’avvento dei computer, linguisti e filologi hanno intrapreso 
monumentali progetti per la costruzione di corpora, che talvolta, nella loro ver-
sione digitalizzata, continuano fino ad oggi. Un esempio è il Corpus Inscriptionum 
Latinarum (CIL), cominciato nel 1853 da Theodor Mommsen, che include le 
iscrizioni latine dell’intera fase del primo Impero Romano organizzate per regio-
ne e per tipo.12 Il CIL rappresenta il culmine di una tradizione inaugurata nien-
te di meno che dall’umanista Poggio Bracciolini (1380-1457), il quale completò 
nel 1429 un’edizione manoscritta di selezionate iscrizioni latine organizzate per 
tipo.13 In questa tradizione di studi su corpora (in senso lato), la svolta digitale 
è avvenuta grazie all’Index Thomisticus del gesuita Padre Busa, una pionieristica 

9. T. McEnery, R. Xiao, Y. Tono, Corpus-based language studies: An advanced resource book, London, 
Routledge, 2006.

10. Il gotico è inoltre testimoniato anche da alcuni frammenti e glosse, per lo più di contenuto 
biblico, e da alcune iscrizioni runiche. Altre lingue del sottogruppo germanico orientale, che cono-
sciamo solo in maniera frammentaria, sono il burgundo e il vandalico.

11. Si veda per esempio A. Piras, Manuale di gotico. Avviamento alla lettura della versione gotica del 
Nuovo Testamento, Roma, Herder, 2007.

12. http://cil.bbaw.de/. 
13. Per saperne di più sulla storia del CIL: https://cil.bbaw.de/fileadmin/user_upload/Das_

CIL/CILBrochuere2007.pdf.
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raccolta in formato elettronico di tutte le parole latine contenute nelle opere 
di Tommaso d’Aquino.14 Dalla seconda metà degli anni Sessanta, Padre Busa, 
grazie a un finanziamento trentennale ottenuto da Thomas J. Watson, il fon-
datore dell’IBM, inaugurò l’impresa di catalogare sistematicamente le parole di 
Tommaso d’Aquino, inizialmente su schede traforate e poi su nastri magnetici. La 
versione a stampa dell’Index Thomisticus vide la luce nel 1980 nell’imponente for-
mato di 56 volumi, mentre una versione su CD-ROM venne rilasciata nel 1989. 
Oggi, una versione elettronica e annotata a livello morfosintattico dell’Index è 
disponibile sul web (https://itreebank.marginalia.it), mantenuta dal gruppo di la-
voro del Centro Interdisciplinare di Ricerche per la Computerizzazione dei Segni 
dell’Espressione (CIRCSE, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano), e 
integrata con altre risorse elettroniche disponibili per il latino all’interno del pro-
getto Lila (https://lila-erc.eu/#page-top; cfr. sezione 5). 

Dai tempi di Padre Busa, gli sforzi verso la digitalizzazione di vari mate-
riali linguistici e non che testimoniano epoche precedenti a quella attuale sono 
aumentati e contribuiscono a espandere il campo dell’Informatica Umanistica 
(anche chiamata Digital Humanities).15 L’Informatica Umanistica è, per defi-
nizione, interdisciplinare, dato che si colloca al crocevia tra tecnologie digitali 
e studi umanistici. L’obiettivo di creare archivi, corpora digitali, tool linguistici 
e l’uso di metodi quantitativi sono due delle caratteristiche peculiari dell’Infor-
matica Umanistica, che estende il proprio campo d’azione a tutte le discipline 
umanistiche come storia, filosofia, arte, archeologia, letteratura e linguistica, ag-
giungendo così un’ulteriore prospettiva multidisciplinare.16 Inoltre, l’Informatica 
Umanistica tratta sia materiali digitalizzati sia nativi digitali, oltre che tradizioni 
culturali antiche e contemporanee: così facendo, incoraggia la collaborazione tra 
tradizioni di studi diacronici e sincronici.

3. Corpora di lingue antiche e dove trovarli 

Per citare solo alcuni grandi progetti impegnati nella digitalizzazione di testi an-
tichi, il Göttingen Register of  Electronic Texts in Indian Languages (GRETIL) è una 
piattaforma che fornisce testi standardizzati in lingue indiane.17 La Perseus Digital 
Library rappresenta la più grande raccolta ad oggi disponibile di testi di letteratura 

14. J. Nyhan, M. C. Passarotti (a cura di), One Origin of  Digital Humanities: Fr Roberto Busa in His 
Own Words, Cham, Springer, 2019.

15. C. Marras, M. C. Passarotti, G. Franzini, E. Litta (a cura di), La svolta inevitabile: sfide e 
prospettive per l’Informatica Umanistica. Atti dell IX Convegno Annuale dell’Associazione per l’Informatica 
Umanistica e la Cultura Digitale, Bologna, AIUCD, 2020.

16. J. Drucker, Intro to Digital Humanities: Introduction, Los Angeles, UCLA Center for Digital 
Humanities, 2013.

17. http://gretil.sub.uni-goettingen.de/gretil.html#top.
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greca, latina e araba; inoltre, comprende materiali in lingue germaniche e poesia 
umanistica e rinascimentale in latino proveniente dall’Italia. Uno scopo anco-
ra più ampio ha animato il Thesaurus Indogermanischer Text- und Sprachmaterialien 
(TITUS), una raccolta di testi digitalizzati che copre tutti i gruppi della famiglia 
indoeuropea.18

Anche grazie alla possibilità di digitalizzare in modo automatico i testi con 
software di riconoscimento ottico dei caratteri (Optical Character Recognition, 
OCR),19 oggi il numero di testi in formato elettronico disponibili sul web è cre-
sciuto. Inoltre, molti corpora sono stati arricchiti con metadati, cioè ‘dati sui dati’, 
di markup e/o annotazione; ne esamineremo le differenze e vedremo assieme 
alcuni esempi tra poco. Il formato oggi più comune per codificare, visualizzare 
e immagazzinare metadati è XML (eXtensible Markup Language).20 I metada-
ti immagazzinati in XML devono rispettare alcune regole specifiche, dichiarate 
esplicitamente delle DTD (Document Type Definitions). Grazie alla nascita della 
Text Encoding Initiative (TEI) nel 1987, oggi esistono delle DTD standard per il 
markup di molti tipi di testi.21 

Il markup aggiunge informazioni oggettive e globali, che riguardano un do-
cumento testuale nella sua interezza, e possono essere di tipo testuale, stilistico, 
filologico e archeologico. Per esempio, date e generi letterari sono annotati in 
The Diorisis Ancient Greek Corpus,22 mentre informazioni riguardanti il luogo di 
ritrovamento, le edizioni, problemi filologici e di attribuzione sono associati alle 
versioni digitalizzate delle tavolette micenee raccolte in DĀMOS, come mostra 
la Fig.1.23 

18. http://titus.fkidg1.uni-frankfurt.de/framee.htm?/index.htm.
19. Un software per l’OCR è ABBYY FineReader, il cui editor OCR permette di personaliz-

zare l’installazione di dizionari e può essere allenato su set di caratteri speciali (https://pdf.abbyy.
com/it/). 

20. Per tutorial su XML e altri linguaggi, si può consultare https://www.w3schools.com/
xml/.

21. Le linee guida della TEI possono essere consultate qui: https://www.tei-c.org/release/
doc/tei-p5-doc/en/html/PH.html. Per maggiori informazioni sulla TEI, si veda E. Vanhoutte, 
«An Introduction to the TEI and the TEI Consortium», Literary and Linguistic Computing, 19 (1), 
2004, pp. 9-16.

22. https://figshare.com/articles/dataset/The_Diorisis_Ancient_Greek_Corpus/6187256.
23. https://damos.hf.uio.no/1.
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Fig. 1. La tavoletta Fp(1) 1+31 di Cnosso e i dati di markup ad essa associati

Per contro, l’annotazione aggiunge informazioni a porzioni di testo di lun-
ghezza varia e può riguardare diversi livelli linguistici: morfologico, sintattico, se-
mantico e pragmatico. Inoltre, a differenza del markup, che riporta informazioni 
oggettive, l’annotazione comporta l’aggiunta di interpretazione linguistica a un 
corpus. L’annotazione può essere fatta da esseri umani, da algoritmi o da una 
commistione di questi, in modalità semi-automatica o con il crowdsourcing.24 In 
tutti i casi, comunque, è fondamentale tenere presente che l’annotazione è una 
forma di analisi linguistica e, proprio per questo motivo, comporta l’adozione di 
una teoria linguistica che guidi la stesura dei cosiddetti schemi di annotazione. 

	 A livello morfologico, possono essere annotati la parte del discorso 
(POS tagging), i lemmi (cioè le entrate lessicali cui le singole forme apparten-
gono) e la morfologia flessiva delle singole forme (in modo meno sistematico, 
alcuni corpora di lingue antiche, come il PROIEL, annotano anche la morfologia 
derivazionale).25 Per esempio, il Progetto Wulfila è una biblioteca digitale dedicata 

24. In quest’ultimo caso l’annotazione è un processo collettivo, portato avanti da utenti non 
necessariamente altamente qualificati ma il cui lavoro è in genere controllato da annotatori esperti. 
Un progetto di questo tipo è Papyrological Editor, un ambiente di annotazione collaborativa per 
testi papiracei, con relative traduzioni, commenti, bibliografia e immagini (http://papyri.info/#). 

25. Il PROIEL, di cui parlo anche più sotto in questa sezione, è un corpus parallelo delle tra-
duzioni dei Vangeli greci in latino, gotico, slavo ecclesiastico e armeno classico, che oggi contiene 
anche altri testi in lingue inndoeuropee antiche. Può essere consultato qui: http://syntacticus.org. 
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al gotico e alle lingue germaniche antiche in generale. Fornisce edizioni dei testi 
morfologicamente annotate collegate a un glossario digitale, POS-tag e traduzio-
ni interlineari.26 Il corpus MIDIA (Morfologia dell’italiano in DIAcronia) è una 
raccolta di testi scritti in italiano lemmatizzati e con POS-tag. Il campionamento 
del corpus (inizio XIII - prima metà XX secolo) e gli strumenti di ricerca incor-
porati sono stati specificamente progettati per lo studio della formazione delle 
parole in italiano in diacronia.

	 Con l’annotazione sintattica (o parsing), intere frasi sono rappresentate e 
memorizzate sotto forma di alberi sintattici nelle cosiddette treebank ‘banche di 
alberi’. Questo tipo di annotazione può adottare diverse teorie sintattiche, come 
la grammatica a costituenti o la grammatica a dipendenze. I due standard, di fatto, 
per questi due tipi di annotazione sintattica sono la Penn Treebank (costituenti) 
e la Prague Dependency Treebank (dipendenze). Ultimamente, per le treebank a 
dipendenze, si è aggiunto anche il modello di Universal Dependencies, un repo-
sitory di treebank inizialmente ideato per scopi di trattamento automatico del lin-
guaggio naturale e di glottodidattica.27 Oggi esistono algoritmi che permettono 
di convertire, con un buon margine di errore, treebank a costituenti in treebank 
a dipendenze e viceversa. Nell’esempio (1), la stessa frase è rappresentata sintat-
ticamente secondo la grammatica a costituenti (parentesizzazione in (1)a, albero 
a costituenti in (1)b) e secondo la grammatica a dipendenze (1)c.28

Chiara mangia la pasta.
[Chiara [mangia [la [pasta]]]]

b.     c.  

L’annotazione semantica e pragmatica aggiunge metadati riguardanti i ruoli 
semantici (come agente, paziente, strumento, direzione, ecc.), altre informazio-
ni semantiche (ad esempio, l’animatezza dei partecipanti all’evento e la classe 
semantica dei verbi, come “verbi di moto”, “verbi di trasferimento”, ecc.), la 
struttura informativa e può includere elementi “vuoti” per le strutture ellittiche. 

26. http://www.wulfila.be.
27. https://universaldependencies.org. 
28. In questa sede, non c’è spazio per soffermarsi sulle differenze tra questi due tipi di an-

notazione. Per una trattazione approfondita rimando a E. Biagetti, A dependency treebank of  Classical 
Sanskrit, tesi magistrale, Università degli Studi di Pavia, 2018, pp. 9-37.
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Questi metadati sono in parte annotati nei corpora del PROIEL.29 L’esempio in 
(2) è tratto dalla Vulgata di San Gerolamo e contiene una breve frase dal Vangelo 
di Marco. Il soggetto dei due verbi, solvite e adducite, sono i discepoli, a cui Gesù 
sta ordinando di condurre presso di lui un asinello, illum ‘quello’.

(2)	 a. Solvite illum et adducite  (Mc 11,2)
	 ‘Liberate quello [i.e. un asinello] e portate(lo) qui’.
	 b. Il file XML corrispondente a (2)a

La figura in (2)b mostra la parte corrispondente alla frase in (2)a dell’intero 
file XML che contiene la Vulgata annotata in PROIEL. A ciascuna unità di an-
notazione o token sono associati un identificativo numerico (id), informazioni 
morfologiche (form, lemma, part-of-speech, morphology) e sintattiche (head-id, 
relation), ma anche – ove rilevanti – informazioni pragmatiche (antecedent-id, 
information-status). Per esempio, illum ‘quello’ si riferisce a un referente noto (in-
formation status=“old”) ovvero pullum ‘asinello’, nominato nella frase preceden-
te e associato all’id 164415 (antecedent-id=“164415”). Inoltre, l’annotazione di 
PROIEL integra token in caso di strutture ellittiche, come il soggetto di entrambi 
i verbi di (2)a e l’oggetto del secondo verbo adducite (id=”1066472”), che ha come 
antecedente proprio illum (antecedent-id=”164424”).

Infine, alcuni corpora contengono annotazioni specifiche per il genere te-
stuale: per esempio, The Chicago Homer, che raccoglie tutti i testi greci che sono 
stati attribuiti a Omero, è annotato per le espressioni formulari tipiche dell’epica 

29. Cfr. note 26 e 34.
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greca.30 VedaWeb, oltre ad annotazioni morfologiche, contiene annotazioni metri-
che del RigVeda, il più antico testo indoario giunto fino ai nostri giorni.31 

	 Tra i corpora annotati, le treebank sono il tipo più informativo: fornisco-
no un’analisi sintattica esaustiva a partire dal livello morfologico e sono talvolta 
arricchite con informazioni semantiche e/o pragmatiche. Alcune treebank di lin-
gue antiche sono sincroniche, cioè rappresentano una sola fase specifica della lin-
gua. Quando vengono ampliate con testi provenienti da fasi diverse della lingua, 
otteniamo treebank diacroniche. In teoria il campionamento di testi appartenenti 
a fasi diverse della lingua dovrebbe essere bilanciato (cioè, le “sotto-treebank” 
dovrebbero essere comparabili tra loro per grandezza, tipologia testuale, ecc.), 
ma questo obiettivo ideale non è quasi mai perseguibile per le lingue antiche. 

Negli ultimi decenni sono state create molte treebank di lingue antiche, 
tra cui sanscrito, greco, latino, gotico, inglese antico, slavo ecclesiastico e ittita. 
Mentre alcune di queste impiegano gli stessi schemi di annotazione delle tree-
bank delle lingue moderne, altri gruppi di ricerca hanno sviluppato schemi propri 
o modificato schemi esistenti per ottenere maggiore espressività.32 Per esempio, 
l’Ancient Greek and Latin Dependency Treebank (AGLDT) è una treebank a 
dipendenze organizzata su tre livelli di annotazione, la cui architettura si basa 
sulla Prague Dependency Treebank. Nell’AGLDT, i metadati sono memorizzati 
in diversi livelli, morfologico, analitico (cioè sintattico) e tectogrammaticale (cioè 
semantico/pragmatico), interconnessi tra loro. Il livello analitico fornisce la base 
di quello tectogrammaticale, che contiene l’annotazione dei ruoli semantici, del-
la struttura informativa e la risoluzione delle strutture anaforiche ed ellittiche, 
come quella mostrata in (2)a-b, analizzate secondo la tradizione praghese della 
Functional Generative Description. Le treebank del PROIEL, invece, sono state 
annotate secondo una versione della grammatica a dipendenze arricchita con 
elementi della Lexical Functional Grammar. Lo scopo del progetto PROIEL era 
di creare una treebank parallela delle più antiche traduzioni in lingue indoeuro-
pee del Nuovo Testamento, con il fine di studiare come queste lingue esprimono 
la struttura informativa.33 Per raggiungere tale scopo, i testi non solo sono stati 
arricchiti con annotazioni morfosintattiche, ma anche con altre informazioni ri-
levanti per la struttura informativa. Fin dall’inizio, gli scopi di PROIEL si sono 
allargati, e ora il progetto include corpora di lingue che non sono necessaria-

30. https://homer.library.northwestern.edu.
31. https://vedaweb.uni-koeln.de.
32. H. M. Eckhoff, K. Bech, K. Eide, G. Bouma, D. T. T. Haug, O. E. Haugen, M. Jøhndal, 

«The PROIEL treebank family: A standard for early attestations of  Indo-European languages», 
Language Resources and Evaluation, 52 (1), 2018, pp. 29-65.

33. D. T.T. Haug, M. Jøhndal, «Creating a Parallel Treebank of  the Old IndoEuropean Bible 
Translations», in C. Sporleder, K. Ribarov (a cura di), Proceedings of  the Second Workshop on Language 
Technology for Cultural Heritage Data (LaTeCH 2008), 2008, pp. 27-34.
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mente/soltanto rappresentate da traduzioni dei Vangeli, come l’antico nordico, il 
norvegese antico e lo svedese antico.

4. Corpora di lingue antiche: sfide e prospettive

Le lingue antiche hanno alcune caratteristiche peculiari che possono essere di 
ostacolo per la creazione di risorse elettroniche. Tali caratteristiche riguardano 
almeno la storia dei testi che le tramandano, i sistemi di scrittura e le lingue in sé. 

Per prima cosa, soprattutto per lingue di attestazione molto antica, non si 
possono ignorare problemi che derivano dalla Textgeschichte ‘storia del testo’, cioè 
dalla trafila di vicissitudini che hanno interessato i testimoni che ci tramandano 
singoli testi, e in generale che caratterizzano l’intera tradizione scritta della lingua 
di interesse. Per esempio, nella creazione dell’Hittite Corpus, una treebank di 
ittita annotata secondo la grammatica a costituenti, si è dovuto affrontare il pro-
blema delle lacune testuali, cioè delle frasi tramandataci incomplete dalle tavolette 
ittite, assegnando un punteggio di “incompletezza” a ciascuna frase del corpus: 1 
sta per “completely good” mentre 5 per “hard-broken case”. Nell’Hittite Corpus, 
soltanto le frasi con un punteggio uguale o superiore a 3 sono annotate per il li-
vello sintattico oltre che per quello morfologico. Il livello 3 comprende frasi di cui 
l’editore ha potuto ricostruire gli elementi minimi: “i confini di frase sono ovvi; si 
è potuto integrare soggetto, oggetto, verbo e altri costituenti essenziali; l’ordine 
dei costituenti essenziali è ovvio; alcuni costituenti non essenziali si sono persi”.34 

Spesso i testi antichi sono tramandati da più testimoni manoscritti, i quali 
possono restituire molte varianti ortografiche o testuali della stessa parola o pas-
so. Le varianti ortografiche sono un problema per la creazione di corpora, perché 
mettono a dura prova i sistemi di OCR e rendono i corpora quasi inservibili per 
alcuni tipi di ricerche, per esempio non permettono di reperire facilmente tutte 
le forme di un certo lemma. Normalizzare le varianti ortografiche è un’opzio-
ne che potrebbe però scontentare gli studiosi più interessati alle caratteristiche 
specifiche del testimone testuale piuttosto che alla lingua testimoniata. Inoltre, 
nel digitalizzare testi antichi, gli editori di solito scelgono il testo di una singola 
edizione critica. Tale scelta, però, non sempre ricade sull’edizione più recente e/o 
scientificamente fondata, ma si basa su esigenze pratiche, per esempio quella di 
non riprodurre testi protetti da copyright.35 La consapevolezza di questi problemi 

34. La citazione è tratta da M. Molina, «Syntactic annotation for a Hittite corpus: Problems 
and principles», in Proceedings of  the Workshop on Computational Linguistics and Language Science (CLLS 
2016), Moscow, Russia, vol. 26, 2016, ed è stata tradotta dall’autrice (http://ceur-ws.org/Vol-1886/
paper_12.pdf). M. Molina, op. cit., mostra anche esempi in ittita per ciascun livello di incompletezza.

35. Sui problemi relativi al trattamento computazionale delle varianti ortografiche rimando a 
M. Piotrowski, Natural Language Processing for Historical Texts, San Rafael (CA), Morgan & Claypool, 
2012, pp. 11-24, 69-84.
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ha mosso i creatori del progetto Homer Multitext, che ha proprio l’obiettivo di 
rendere disponibili agli studiosi interessati alla tradizione testuale dei poemi ome-
rici testi, immagini e strumenti per loro utili.36

Un’altra questione spinosa riguarda la cosiddetta tokenizzazione, cioè la sud-
divisione del testo digitalizzato in token, ‘unità’ da annotare, che siano parole o 
frasi. Infatti, molti testimoni di lingue antiche usano la cosiddetta scriptio continua 
(cfr. Fig. 2), che non separa le parole con spazi bianchi, e neppure fanno un uso 
coerente dei segni di interpunzione.37 

Fig. 2. Un ingrandimento con l’incipit dell’Iliade di uno dei primi fogli del Venetus A,  
uno dei più famosi manoscritti che ci tramandano questo poema (fonte: Homer Multitext)

Tornando all’ittita, oltre alle lacune, un altro problema è legato al suo sistema 
di scrittura, fatto di una commistione di caratteri cuneiformi con valore fonetico 
e logogrammi sumerici e accadici. La digitalizzazione e la traslitterazione dei testi 
ittiti devono tenere distinte le parole propriamente ittite scritte in cuneiforme, 
traslitterate in corsivo minuscolo, dai sumerogrammi, traslitterati in tondo maiu-
scolo, e dagli accadogrammi, traslitterati in corsivo maiuscolo.

Ai modi in cui i testi antichi ci sono stati tramandati è legata anche la que-
stione della rappresentatività dei corpora di lingue antiche. Per prima cosa, è 
importante tenere presente che ciò che è assente nel corpus non è detto che lo 
fosse anche nella lingua. Per esempio, la parola éor è attestata tardi nel greco, nelle 
glosse attribuite al lessicografo Esichio (V secolo d.C.). Tuttavia, questa parola 
deve essere antica, visto che si riferisce a un parente di genere femminile e, dun-
que, sembrerebbe essere l’esito greco della radice indoeuropea *swés(o)r ‘sorella’ 

36. http://www.homermultitext.org. 
37. Per una panoramica di tali sfide in latino e armeno, e le rispettive soluzioni adottate per 

costruire il corpus di PROIEL, si veda D. T. T. Haug, M. Jøhndal, H. M. Eckhoff, E. Welo, M. 
Hertzenberg, A. Müth, «Computational and linguistic issues in designing a syntactically annotated 
parallel corpus of  Indo-European languages», Traitement automatique des langues, 50, 2009, pp. 17-45.
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alterata da regolari mutamenti fonetici.38 La totale assenza di éor nei testi greci 
anteriori al V secolo d.C. (e tutti insieme, si badi, contano migliaia e migliaia di pa-
gine!) sembra essere niente di più che un “vuoto” accidentale nelle attestazioni.39 

Un’altra peculiarità è che la maggior parte dei testi in lingue antiche arrivati 
fino a noi appartengono a generi alti, quali quello letterario, filosofico, trattatisti-
co o documentario. Questo pone problemi di carattere metodologico. Anzitutto, 
visto che non abbiamo a disposizione una quantità illimitata di testi, la costru-
zione di un corpus di lingue antiche non può essere condotta secondo gli stessi 
criteri che utilizzeremmo per lingue moderne: bisogna giocoforza massimizzare 
la rappresentatività includendo tutti i testi disponibili. Ne consegue che i risultati 
delle analisi su questi tipi di corpora riguardano uno specifico o pochi generi te-
stuali (o addirittura singoli autori). Inoltre, avere a disposizione solo dati di varietà 
alte, notoriamente più resistenti al mutamento linguistico, potrebbe essere un 
problema per i linguisti storici, che sono interessati proprio al mutamento. Infine, 
questi generi testuali sono molto diversi rispetto al genere su cui normalmente i 
linguisti allenano gli strumenti per il trattamento automatico del linguaggio na-
turale, cioè il genere giornalistico, cosa che può creare problemi di portabilità di 
questi strumenti (si veda anche più sotto in questa sezione). 

Nonostante queste innegabili difficoltà, è d’altro canto vero che corpora di 
generi specifici possono essere particolarmente adatti a rispondere ad altrettanto 
specifiche domande di ricerca proprio in virtù delle loro peculiari caratteristiche. 
Riporto qui tre casi di cui ho fatto esperienza in prima persona. Il primo caso 
sono i testi teatrali del commediografo latino Plauto, in cui spesso la finzione 
scenica viene interrotta dagli attori che si rivolgono direttamente al pubblico cre-
ando un destinatario duplice: gli altri attori sulla scena e gli spettatori. Sfruttando 
questa circostanza, ho indagato come i dimostrativi latini hic, iste, ille sono usati 
nelle commedie plautine per monitorare, sulla scena, il terreno comune tra in-
terlocutori, contribuendo alla creazione dell’intersoggettività. Ho notato che iste 
non è mai usato dagli attori per rivolgersi al pubblico in sala e sembrerebbe legato 
all’interazione faccia-a-faccia.40

Il secondo esempio riguarda le Storie di Erodoto: in esse, lo storico di 
Alicarnasso segue un metodo basato sul rendere meticolosamente conto delle 
fonti e dell’attendibilità delle informazioni riportate. Erodoto esplicita, cioè, i va-
lori delle categorie che i linguisti chiamano modalità epistemica ed evidenzialità, 
quali certezza-incertezza, diretta esperienza sensoriale, sentito dire, conoscenza 

38. Sul mutamento fonetico, vedi B. D. Joseph, R. D. Janda, op. cit., pp. 311-422 e S. Luraghi, 
op. cit., pp. 63-130.

39. L’esempio è tratto da B. D. Joseph, R. D. Janda, op. cit., p. 15. 
40. C. Zanchi, «Old Latin demonstratives as markers of  attitudes and engagement», in A. M. 

Martín Rodríguez (a cura di), Linguisticae Dissertationes. Current Perspectives on Latin Grammar, Lexicon 
and Pragmatics, Madrid, Ediciones Clásicas, 2021, pp. 787-802. 
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per inferenza, ecc. Questo mi ha permesso di delineare un quadro complessivo 
dei mezzi linguistici con cui Erodoto veicola questo tipo di informazioni, che 
spaziano da costruzioni specifiche a particelle discorsive. Poiché in greco antico 
l’espressione della modalità e dell’evidenzialità non è affidata a mezzi linguistici 
dedicati e per giunta non è obbligatoria, Erodoto e il suo metodo storico sono 
stati cruciali per interpretare correttamente in tal senso alcuni passi greci.41 

Con il terzo esempio restiamo in ambito greco, ma andiamo più indietro nel 
tempo, con i poemi omerici. Le nostre edizioni dei poemi risalgono a quelle degli 
editori ellenisti, che usavano una varietà di greco di secoli più recente rispetto 
alla lingua originale dei poemi omerici e che potrebbero aver alterato il testo 
omerico dandogli una patina più recente. Per esempio, potrebbero aver eliminato 
la cosiddetta “tmesi”: in greco omerico ma non in quello successivo, i preverbi 
potevano essere “staccati” dal verbo che modificano semanticamente per mezzo 
di elementi linguistici di vari peso e tipo.42 Dato che i poemi omerici hanno una 
struttura metrica abbastanza rigida che prevede delle pause in posizioni prefissa-
te, possiamo ricostruire confini di parola perduti tra preverbo e verbo in corri-
spondenza di queste pause.43

	 Talvolta le lingue antiche mostrano costruzioni sconosciute alle lingue 
moderne per le quali gli schemi di annotazione sono stati in origine progettati. 
Un esempio in questo senso è quello dei composti del vedico e del sanscrito clas-
sico, che hanno messo a dura prova la portabilità dello schema di annotazione di 
Universal Dependencies. Le linee guida di Universal Dependencies attribuiscono 
la formazione dei composti al livello della morfologia e raccomandano di non di-
videre i composti nei loro elementi costitutivi. Tuttavia, i composti sanscriti sono 
complessi e hanno caratteristiche poco frequenti nelle lingue (cfr. esempio (3)), 
che possono essere meglio spiegate attribuendo la loro formazione alla sintassi 
piuttosto che alla morfologia. 

(3) 	Composto: 	 dharmopārjitabhu ̄rivibhavo 
	 Traduzione: 	 ‘Colui che ha acquisito molte virtù e ricchezza’
	 Elementi:      	 dharma-upārjita-bhūri-vibhavaḥ
      			  virtù-acquisire-abbondante-ricchezza

41. C. Zanchi, «Evidentiality in Herodotus’ Histories: a first survey», paper presentato al 
workshop Evidential strategies. Description and explanation organizzato all’interno del 54th Annual meeting 
of  the Societas Linguistica Europaea, online, 30 agosto-3 settembre 2021. 

42. Per ulteriori informazioni e riferimenti sull’interpretazione diacronica del fenomeno della 
tmesi, si veda C. Zanchi, Multiple preverbs in Ancient Indo-European Languages, Tübingen, Narr, cap. 3. 
Della tmesi parlo anche più sotto in questa sezione.

43. C. Zanchi, «Metro e confini di parola: il caso dei preverbi multipli in Omero», in P. Poccetti, 
F. Logozzo (a cura di), Ancient Greek Linguistics. New Approaches, Insights, Perspectives, Berlino/New 
York, De Gruyter, 2017, pp. 77-99.
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Nell’annotazione, questo implica che i composti andrebbero divisi nei loro 
elementi costitutivi, e questi ultimi andrebbero collegati tra loro per mezzo delle 
relazioni di dipendenza che di solito legano, nella treebank, parole indipendenti. 
Questa soluzione è stata adottata in uno studio-pilota volto a includere il sanscrito 
classico in Universal Dependencies44 e nell’annotazione della Vedic Treebank.45 

Un altro esempio è l’annotazione che AGLDT riserva ai preverbi in posi-
zione di tmesi nella sotto-treebank dei poemi omerici. Come accennato sopra, 
nel greco omerico come in altre lingue indoeuropee antiche, i preverbi possono 
occupare le cosiddette posizioni di “tmesi”. I preverbi “separati” hanno uno sta-
tuto ambiguo: sono abbastanza liberi dal punto di vista sintattico, ma dal punto 
di vista semantico modificano un verbo o un sintagma nominale (o, in alcuni casi, 
modificano piuttosto l’intera frase).  Un esempio di preverbo in tmesi è in (4):46 

    
(4) ek 	 dé       moi 	 aukhḕn          	  atragálōn 
     fuori_da	 ptc     1sg.dat       collo.nom 	  vertebra:gen.pl

     eágē
     rompere:aor.pass.3sg

     ‘(Lett.) Il collo mi si ruppe dalle vertebre.’ (Od. 11.64.65)

Il preverbo sotto esame è ek, qui annotato come testa di un sintagma pre-
posizionale che reggerebbe il genitivo plurale atragálōn con funzione di modifi-
catore. L’ambiguità di tali occorrenze è riflessa nell’annotazione della treebank: 
in altri passi molto simili a (4), come Od. 10.559-560, l’annotatore ha scelto per 
il preverbo in tmesi l’etichetta riservata agli avverbi e non quella riservata alle 
preposizioni. L’annotazione della AGLDT è stata fatta da annotatori umani, cosa 
che dovrebbe garantirne un’elevata qualità. Tuttavia, proprio per questo motivo, 
non è affatto semplice scovare queste e simili incongruenze: le scelte soggetti-
ve dei singoli annotatori sono poco prevedibili. Questo quadro è ulteriormente 
complicato, ancora una volta, dalla lunghissima tradizione di ricerca filologica che 
caratterizza i poemi omerici. Infatti, se da un lato strutture ambigue sono presenti 
in ogni lingua, dall’altro le decisioni prese dagli annotatori per risolvere questo e 
simili casi di ambiguità sono state oggetto di dibattito per secoli. 

Per ovviare a questo problema, le linee guida dell’annotazione dovrebbero 
essere scritte nel modo più chiaro possibile e l’annotazione dovrebbe idealmente 
essere affidata a un gruppo di annotatori altamente qualificati. Visto che questo 
non è sempre possibile, gli sviluppatori di AGLDT hanno anche creato un mo-

44. E. Biagetti, op. cit.
45. O. Hellwig, S. Scarlata, E. Ackermann, P. Widmer, «The Treebank of  Vedic Sanskrit», 

in N. Calzolari, F. Bechet, P. Blache, K. Choukri, C. Cieri, T. Declerck, S. Goggi et al. (a cura di), 
Proceedings of  The 12th Language Resources and Evaluation Conference (LREC 2020), 2020, pp. 5137-5146.

46. Abbreviazioni: Od. = Odissea, aor = aoristo, dat = dativo, gen = genitivo, nom = nomi-
nativo, pl = plurale, pass = passivo, ptc = particella, sg = singolare.
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dello di proprietà (ownership) per la produzione di treebank e l’hanno testato 
sui testi di Eschilo.47 Questo modello attinge ai metodi della filologia classica 
e permette di rendere esplicite le scelte personali dell’annotatore, di codificare 
più annotazioni su un singolo testo e di quantificare il disaccordo tra annotatori, 
come si fa nella linguistica dei corpora applicata allo studio di lingue moderne.48 

In alternativa, un numero crescente di progetti ha provato a esplorare le 
possibilità dell’annotazione automatica e semi-automatica, testando e cercando 
di adattare alle lingue antiche strumenti di annotazione inizialmente ideati per 
lingue moderne (cfr. anche sezione 5). I risultati iniziali però non sono stati sem-
pre soddisfacenti: una delle possibili cause può essere il fatto che i dati su cui gli 
strumenti di annotazione automatica sono stati allenati sono molto distanti sia 
dal punto di vista cronologico sia del genere testuale, come accennato sopra, ri-
spetto alle lingue moderne per le quali erano stati originariamente creati.49 D’altro 
canto, visto che i materiali testuali a nostra disposizione sono limitati, non abbia-
mo dati sufficienti per allenare e testare gli strumenti di annotazione automatica 
direttamente sulle lingue antiche.

Nonostante queste difficoltà, la creazione di corpora annotati per lingue an-
tiche è un’impresa che merita decisamente di essere perseguita. Infatti, i corpora 
annotati hanno diversi vantaggi ai fini della ricerca linguistica.50 In primo luogo, 
usare corpora previene il rischio di circolarità: di solito, i metadati contenuti nei 
corpora annotati non sono stati associati ai testi con obiettivi di ricerca specifici. 
Il rischio di circolarità risulta particolarmente scongiurato se i corpora annotati 
sono stati creati da gruppi di ricerca diversi rispetto a coloro che li utilizzano. 
Perché questo riuso dei corpora sia proficuo, però, è assolutamente necessario 
che i creatori delle risorse documentino tutte le fasi della loro progettazione 
e creazione: solo così i futuri utenti le potranno utilizzare in modo del tutto 
consapevole. 

Un altro vantaggio dell’annotazione è la comparabilità tra risorse e dunque 
tra dati linguistici. Nonostante i limiti messi in luce, gli schemi di annotazione 
più diffusi sono in linea di principio progettati secondo teorie linguistiche non 
specifiche che godono di ampio consenso all’interno della comunità linguistica.51 

47. D. Bamman, F. Mambrini, G. Crane, «An ownership model of  annotation: The Ancient 
Greek dependency treebank», in Proceedings of  the eighth international workshop on treebanks and linguistic 
theories (TLT 8), 2009, pp. 5-15.

48. E. Biagetti, op. cit.
49. Cfr. p.e. G. Schneider, M. Hundt, R. Oppliger, «Part-of-Speech in historical Corpora: 

Tagger evaluation and ensemble systems on ARCHER», Proceedings of  the Conference on Natural 
Language Processing (KONVENS), 13, 2016, pp. 256-264.

50. H. M. Eckhoff, S. Luraghi, M. C. Passarotti, «The added value of  diachronic treebanks for 
historical linguistics», Diachronica, 35 (3), 2018, pp. 297-309.

51. D. T. T. Haug, «Treebanks in historical linguistics research», in C. Viti (a cura di), Perspectives 
on Historical Syntax, Amsterdam, Benjamins, 2015, pp. 187-202.
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Inoltre, gli schemi di annotazione non sono in genere progettati tenendo conto 
delle caratteristiche specifiche delle singole lingue. Questo significa che, sempre 
in linea di principio, sono adattabili a grandi campioni di lingue per rendere i dati 
che contengono comparabili tra loro e permettere analisi cross-linguistiche.

In aggiunta, i corpora annotati morfosintatticamente permettono di racco-
gliere dati in modo automatico per mezzo di query scritte in un linguaggio chiaro 
ed esplicito, anche se spesso piuttosto complesso.52 Queste query rappresentano 
un fattore cruciale per rendere la ricerca in linguistica storica davvero replicabile: 
visto che i corpora annotati sono – in larga misura – a disposizione di tutti e visto 
che le query su di essi sono esplicite, chiunque può replicarle verificando i dati 
quantitativi riportati da altri. Inoltre, le risorse annotate permettono di raccoglie-
re numerosi, e teoricamente esaustivi, dati quantitativi su fenomeni linguistici il 
cui studio era stato precedentemente basato su dati qualitativi e/o dataset par-
ziali.53 I dati quantitativi sono talvolta in grado di portare risultati inaspettati, o 
addirittura contro-intuitivi all’occhio nudo del linguista, e di provare correlazioni 
tra fenomeni linguistici il cui legame era prima stato catturato soltanto intuitiva-
mente. Ciò è possibile perché i corpora annotati permettono di operazionalizzare 
ipotesi di ricerca e testare correlazioni a livello statistico. 

Un esempio istruttivo in tal senso è lo studio di Francesco Mambrini sulla 
distribuzione delle costruzioni senza copula e con copula dei predicati nominali 
in un sottoinsieme di testi contenuti nella AGLDT, in particolare nei testi di 
tre storici greci appartenenti a tre periodi diversi: Erodoto, Tucidide e Polibio.54 
Mambrini analizza l’impatto di quattro variabili che sono state discusse in lettera-
tura e che possono essere osservate grazie all’annotazione di AGLDT: 

(i)   l’ordine dei costituenti;
(ii)  la parte del discorso dei soggetti;
(iii) il tipo di frase, subordinata o principale;
(iv) la lunghezza della frase.
Contrariamente a un’opinione semplicistica, il parametro (iv) non è risul-

tato rilevante per il greco. Inoltre, la costruzione senza copula non diventa rara 

52. Una query è una ricerca su un corpus scritta in un linguaggio di programmazione adatto a 
consultare il corpus. Per esempio, le treebank contenute nel repository di Universal Dependencies 
possono essere consultate usando il linguaggio e lo strumento PML-TQ (Prague Markup Language 
– Tree Query), originariamente creato per consultare la Prague Dependency Treebank (cfr. se-
zione 3). La documentazione completa di PML-TQ si trova qui: https://ufal.mff.cuni.cz/pmltq/
user-documentation. Esempi di query si possono trovare qui: http://lindat.mff.cuni.cz/services/
pmltq/#!/treebank/ud22/queryfile/26?userID=185.

53. H. M. Eckhoff, S. Luraghi, M. C. Passarotti, op. cit., p. 303.
54. F. Mambrini, «Nominal vs copular clauses in a diachronic corpus of  Ancient Greek histo-

rians. A treebank-based analysis», Journal of  Greek Linguistics, 19 (1), 2019, pp. 90-113.
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in greco ellenistico. Infine, l’analisi delle distribuzioni negli autori evidenzia una 
notevole continuità per questa costruzione.55

Da ultimo, ma non per importanza, oltre a facilitare la ricerca linguistica, i 
corpora annotati possono fornire dati utili per la creazione di nuove risorse lin-
guistiche. Alcuni esempi in questo senso verranno forniti nella sezione che segue.

4. Non solo corpora: lessici, tool e altro ancora

Un tipico esempio di risorse create a partire da treebank sono i lessici della va-
lenza. Per citarne alcuni, l’Index Thomisticus Valency Lexicon (IT-VaLex) è un 
lessico della valenza indotto in modo automatico dall’annotazione sintattica della 
Index Thomisticus Treebank.56 Un lessico costruito usando la stessa metodologia 
è l’Homeric Dependency Lexicon (HoDeL), una risorsa che permette di studiare 
i verbi omerici assieme con quei dipendenti che in AGLDT sono annotati come 
parte della valenza verbale.57

Molti strumenti di trattamento automatico del linguaggio naturale sono oggi 
disponibili per le lingue indoeuropee e permettono agli utenti di normalizzare 
testi elettronici e di estrarre informazioni grammaticali da testi precedentemente 
tokenizzati ma non annotati. Per esempio, VARD 2 è un software interattivo 
progettato per assistere gli utenti di corpora diacronici nella gestione delle varian-
ti ortografiche. Lo strumento è inteso come un “preprocessore” per altri stru-
menti di analisi su corpora, con l’obiettivo di migliorarne la precisione.58 Invece, 
LemLat 3.0 è l’ultima versione di un analizzatore morfologico e lemmatizzatore 
per il latino: data una forma in input, LemLat produce il lemma corrispondente e 
una serie di etichette riguardanti il paradigma flessivo del lemma e le caratteristi-
che morfologiche della forma in input.59

55. Per ragioni di spazio, non posso qui riportare per intero altri esempi emblematici in tal 
senso. Il lettore interessato, però, è invitato a dare uno sguardo a E. M. Ponti, S. Luraghi, «Non-
configurationality in diachrony Correlations in local and global networks of  Ancient Greek and 
Latin», Diachronica, 35 (3), 2018, 70-93.

56. B. McGillivray, M. C. Passarotti, «The Development of  the Index Thomisticus Treebank 
Valency Lexicon», in L. Borin, L. Piroska Lendvai (a cura di), Proceedings of  the EACL 2009 Workshop 
on Language Technology and Resources for Cultural Heritage, Social Sciences, Humanities, and Education 
[LaTeCH – SHELT&R 2009], Athens, ACL, 2009, pp. 43-50.

57. C. Zanchi, «The Homeric Dependency Lexicon: what it is and how to use it», Journal of  
Greek Linguistics, 2021, pp. 263-297.

58. http://ucrel.lancs.ac.uk/vard/about/. 
59. M. C. Passarotti, P. Ruffolo, F. M. Cecchini, E. Litta, M. Budassi, LEMLAT 3.0, 2018. 

DOI: https://doi.org/10.5281/zenodo.1492133. Un lemmatizzatore per il francese antico è 
LGeRM (http://stella.atilf.fr/LGeRM/); molti strumenti disponibili per il sanscrito sono raccolti 
sul sito di The Sanskrit Library (https://sanskritlibrary.org/tools.html).  
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Infine, anche i database sono una risorsa utilissima per i linguisti perché non 
solo contengono grandi quantità di dati, ma impongono a questi dati una strut-
tura. Esistono database diversissimi, che contengono informazione grammatica-
le, lessicale, semantica, tipologica, diacronica o combinazioni tra questi tipi. Per 
esempio, il database Pavia Diachronic Emergence of  Alignment (DemA) con-
tiene informazioni di tipologia diacronica, che permettono di studiare i processi 
di mutamento linguistico attraverso cui emergono i sistemi di allineamento delle 
lingue del mondo.60 

Un altro tipo di database, questa volta lessicale, è rappresentato dai WordNet, 
lessici che immagazzinano informazione semantica in modo relazionale: a cia-
scun lemma della lingua corrisponde un nodo della rete; tali nodi-lemmi sono as-
sociati ai loro significati sotto forma di synset ‘set di sinonimi’; i synset sono legati 
tra loro da relazioni semantiche, mentre relazioni lessicali collegano i nodi-lemmi. 
Il primo WordNet è stato sviluppato alla Princeton University per l’inglese mo-
derno.61 Ad oggi, sono disponibili WordNet per altre lingue moderne, mentre un 
gruppo internazionale di studiosi sta sviluppando tre WordNet di lingue antiche, 
cioè sanscrito, greco e latino.62 Una volta creati, questi WordNet permetteranno 
di svolgere studi diacronici di semantica comparata e potranno essere connessi ad 
altre risorse, per esempio ai lessici della valenza citati all’inizio di questa sezione.

In effetti, rendere compatibili e collegare tra loro più risorse elettroniche è 
proprio l’obiettivo di uno dei progetti più innovativi dedicati a una lingua indoeu-
ropea antica oggi in corso: Linking Latin (LiLa).63 Usando il paradigma dei Linked 
Data mutuato dal Semantic Web, il gruppo di LiLa sta costruendo una “base di 
conoscenza”, cioè una rete che includa le risorse linguistiche e gli strumenti di trat-
tamento automatico del linguaggio per il latino oggi disponibili a livello mondiale. 

5. Conclusioni

Nonostante ci sia ancora molto lavoro da fare per creare risorse digitali per le 
lingue antiche e per renderle compatibili tra loro, nei suoi sviluppi più recenti – 

60. S. Cristofaro, G. Inglese, «Introducing DEmA: the Pavia Diachronic Emergence of  
Alignment database», in E. Biagetti, C. Zanchi, S. Luraghi (a cura di), Building New Resources for 
Historical Linguistics, Pavia, Pavia University Press, 2021.

61. C. Fellbaum, WordNet: An Electronic Lexical Database, Cambridge, MA, MIT Press, 1998.
62. Si veda E. Biagetti, C. Zanchi, W. M. Short, «Toward the creation of  WordNets for ancient 

Indo-European languages», in S. Bosch, C. Fellbaum, M. Griesel, A. Rademaker, P. Vossen (a cura 
di), Proceedings of  the 11th Global WordNet Conference, EACL/GWC: Global WordNet Association, 
2021, pp. 258-266. Cfr. anche C. Zanchi, S. Luraghi, E. Biagetti, «Linking the Ancient Greek 
WordNet to the Homeric Dependency Lexicon», Computational Linguistics and Intelligent Technologies. 
Papers from the Annual International Conference “Dialogue”, 2021, pp. 729-737.

63. https://lila-erc.eu/about/. 



113Linguistica storica e risorse linguistiche digitali

come quelli del progetto LiLa – anche la linguistica storica sta diventando sempre 
più FAIR: sempre di più, usa e mette a disposizione dati che siano Findable ‘rin-
tracciabili’, Accessible ‘accessibili’, Interoperable ‘compatibili’ e Reusable ‘riutiliz-
zabili’. Inoltre, una caratteristica positiva delle risorse digitali è che possono esse-
re costantemente migliorate: la base di dati su cui poggiano può essere ampliata, 
eventuali errori possono essere corretti, le interfacce di interrogazione usate dagli 
utenti possono essere rifinite. Insomma, è proprio la natura stessa delle risorse 
digitali che incoraggia la comunità scientifica a continuare questo lungo cammino 
appena intrapreso.
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Siti web consigliati

Curato dall’autrice, raccoglie molte risorse linguistiche per lo studio delle lingue 
indoeuropee antiche: https://sites.google.com/unipv.it/linguisticresourcesie/
home
Curato da Silvia Luraghi (Università di Pavia), raccoglie alcune risorse linguistiche 
create all’Uniiversità di Pavia: https://su-lab.unipv.it/tasf/
Curato da Paolo Monella (Sapienza Università di Roma), raccoglie bibliografia 
aggiornata sull’Informatica Umanistica: http://www1.unipa.it/paolo.monella/
lincei/bibliography.html
Curato da Alan Liu (University of  California Santa Barbara), raccoglie risorse 
per l’Informatica Umanistica: http://dhresourcesforprojectbuilding.pbworks.
com/w/page/69244319/Digital%20Humanities%20Tools
Dedicato alla discussione e diffusione di comunicazioni sull’Informatica Umani-
stica applicata al mondo antico: https://www.digitalclassicist.org
Consorzio interuniversitario SunoikisisDC, diretto da Monica Berti (Universi-
tà di Lipsia) e Gabriel Bodard (Institute of  Classical Studies, Londra): https://
sunoikisisdc.github.io; contiene cicli di lezioni dedicati ai Digital Classics in ge-
nerale, con molte lezioni anche di Linguistica computazionale applica alle lingue 
antiche.
GLabStat (Laboratory of  Medical Statistics and Bioinformatics, Università degli 
Studi di Pavia) contiene utili tutorial e applicazioni di statistica: https://www.
glabstat.com



115Linguistica storica e risorse linguistiche digitali

Letture consigliate

E. Biagetti, C. Zanchi, S. Luraghi (a cura di), Building New Resources for Historical 
Linguistics, Pavia, Pavia University Press, 2021. Oltre a un’introduzione ge-
nerale sulle risorse linguistiche disponibili per lo studio delle lingue antiche, 
contiene nove capitoli in cui studiosi di fama internazionale presentano i 
loro progetti in quest’ambito.

M. Berti (a cura di), Digital Classical Philology: Ancient Greek and Latin in the Digital 
Revolution, Berlino, de Gruyter, 2019. Volume di ampio respiro, contiene 17 
contributi che rappresentano lo stato dell’arte nella filologia digitale legata al 
latino e al greco antico. 

H. M. Eckhoff, S. Luraghi, M. Passarotti (a cura di), Diachronic Treebanks [numero 
speciale di Diachronica], Amsterdam, Benjamins, 2018. Dopo un’introdu-
zione sul valore dei corpora annotati morfosintatticamente, questo numero 
speciale di rivista raccoglie casi di studio di sintassi diacronica che sfruttano 
le enormi possibilità offerte dalle treebank.

G. Jenset, B. McGillivray, Quantitative historical linguistics. A corpus framework, 
Oxford, Oxford University Press, 2017. Questo volume fornisce al lettore 
un framework metodologico per approcciare la linguistica storica con me-
todi quantitativi basati su corpora; la discussione metodologica è supportata 
da numerosi casi di studio.





Fare linguistica del testo

Filippo Pecorari  
Universität Basel

1. Introduzione

L’obiettivo di questo contributo è presentare una sintesi degli aspetti teorici e 
metodologici più rilevanti di quella disciplina linguistica che, negli studi in lingua 
italiana, è nota da circa mezzo secolo come “linguistica del testo”, o “lingui-
stica testuale”. La linguistica del testo, nata negli anni Sessanta del Novecento 
nell’Europa continentale (nelle due Germanie, in Austria e in Olanda), si è presto 
imposta anche in Italia come corrente di studi autonoma, in particolare grazie al 
lavoro – prima di traduzione e poi di ricerca – portato avanti da Maria-Elisabeth 
Conte tra gli anni Settanta e Novanta.1 Oggi la linguistica del testo è una discipli-
na scientificamente matura, che ha conosciuto importanti sistemazioni manuali-
stiche negli ultimi vent’anni,2 oltre ad ampie panoramiche all’interno di manuali 

1. Non è qui possibile, per motivi di spazio, mettere nel giusto risalto il ruolo fondamentale 
(e fondativo) di Maria-Elisabeth Conte negli sviluppi della linguistica del testo in Italia, sul quale si 
veda A. Ferrari, «Maria-Elisabeth Conte e la linguistica del testo. Note introduttive», in F. Venier 
(a cura di), Tra pragmatica e linguistica testuale. Ricordando Maria-Elisabeth Conte, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2009, pp. 239-250.

La storia della linguistica del testo italiana può essere ricostruita in maniera efficace seguen-
do il filo dei quattro contributi raccolti nelle miscellanee a cadenza decennale che la Società di 
Linguistica Italiana dedica allo stato dell’arte delle discipline linguistiche in Italia, ovvero nell’ordi-
ne: M.-E. Conte, «Linguistica testuale», in D. Gambarara, P. Ramat (a cura di), Dieci anni di linguistica 
italiana (1965-75), Roma, Bulzoni, 1977, pp. 291-302; C. Marello, «Testo», in A. A. Mioni, M. A. 
Cortelazzo (a cura di), La linguistica italiana degli anni 1976-86, Roma, Bulzoni, 1992, pp. 237-255; A. 
Ferrari, E. Manzotti, «Linguistica del testo», in C. Lavinio (a cura di), La linguistica italiana alle soglie 
del 2000 (1987-1997 e oltre), Roma, Bulzoni, 2002, pp. 413-451; A. Ferrari, «Linguistica del testo», in 
G. Iannàccaro (a cura di), La linguistica italiana all’alba del terzo millennio (1997-2010), Roma, Bulzoni, 
2013, pp. 599-633. A questi si possono aggiungere M.-E. Conte (a cura di), La linguistica testuale, 
Milano, Feltrinelli, 1989 per una panoramica delle prime ricerche di linguistica testuale in Europa e 
M. Palermo, «La dimensione testuale», in S. Lubello (a cura di), Manuale di linguistica italiana, Berlin-
Boston, De Gruyter, 2016, pp. 222-241 per qualche indicazione più aggiornata sulle ricerche italia-
ne, in attesa di ulteriori ricognizioni sugli studi più recenti.

2. Si vedano C. Andorno, Linguistica testuale. Un’introduzione, Roma, Carocci, 2003; M. Palermo, 
Linguistica testuale dell’italiano, Bologna, Il Mulino, 2013; A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, feno-
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di linguistica italiana.3 I concetti e i fenomeni studiati dalla linguistica del testo 
sono ormai «patrimonio comune delle scienze linguistiche»4 e hanno conosciuto 
applicazioni proficue negli ambiti di ricerca più svariati, dalla didattica alla storia 
della lingua, dalla riflessione grammaticale a quella lessicografica.

In questa sede, ci si focalizzerà sulle basi teoriche e metodologiche della di-
sciplina: si presenteranno anzitutto alcuni fondamenti della riflessione testuale, a 
partire dalla nozione di “testo” (sezione 2); si illustreranno poi alcuni tra i principali 
strumenti concettuali di cui si serve chi fa ricerca in ambito testuale (sezione 3); si 
chiuderà infine con una riflessione sui metodi adottati nella raccolta e nell’analisi dei 
dati (sezione 4). La selezione degli aspetti trattati nel contributo – per forza di cose 
radicale, visti i limiti di spazio – è stata guidata da considerazioni di rilevanza pratica: 
ci si è chiesti cioè quali tra i numerosi strumenti di lavoro della disciplina fossero più 
importanti, più utili o semplicemente di uso più frequente nella pratica delle ricer-
che testuali.5 Non sarà possibile proporre una panoramica delle numerose temati-
che di ricerca praticate dalla linguistica del testo: su questo, si rinvia direttamente il 
lettore interessato alle ricche rassegne bibliografiche menzionate alla nota 1.

2. Fondamenti: che cosa vuol dire “testo” per la linguistica del testo?

Anche chi non avesse mai sentito parlare di linguistica del testo, potrebbe facil-
mente intuire che questa disciplina si occupa di testi. E questo è senz’altro vero, 
oltre che abbastanza ovvio. Altrettanto ovviamente, tuttavia, ciò non basta a de-
finire la linguistica del testo, e questo per almeno due motivi, strettamente intrec-
ciati tra loro: anzitutto, il concetto di “testo” – come la maggior parte dei concetti 
di base della linguistica – è tanto facile da cogliere intuitivamente quanto difficile 
da definire rigorosamente; e poi, di testo si occupano tante altre discipline oltre 
alla linguistica del testo, anche all’esterno del perimetro delle scienze linguistiche, 
ciascuna con obiettivi e metodi propri. Per capire meglio che cos’è la linguistica 
del testo, di che cosa si occupa e dove risiede la sua specificità disciplinare, occor-
re soffermarsi in primo luogo sulla definizione di “testo” che essa assume e sullo 
sguardo che al testo essa riserva.

meni, strutture, Roma, Carocci, 2014, assieme ai più agili A. Ferrari, Che cos’è un testo, Roma, Carocci, 
2019 e A. Ferrari, L. Lala, L. Zampese, Le strutture del testo scritto. Teoria e esercizi, Roma, Carocci, 2021.

3. Si vedano ad esempio S. Telve, «Testo», in R. Librandi (a cura di), L’italiano. Strutture, varietà, 
strumenti, Roma, Carocci, 2019, pp. 135-182, e C. De Caprio, F. Montuori, «Il testo e la sua com-
prensione», in C. De Caprio, F. Montuori, P. Bianchi, N. De Blasi, L’italiano. Varietà, testi, strumenti, 
Firenze, Le Monnier, 2021, pp. 283-441.

4. A. Ferrari, «Linguistica del testo», op. cit., p. 602.
5. Con un inevitabile elemento di soggettività. Si dovrebbe meglio dire: nella pratica delle 

ricerche testuali a cui chi scrive ha collaborato negli ultimi anni, o con cui è entrato in contatto in 
maniera diretta.
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Sulla scorta dei principali lavori manualistici in lingua italiana, si può estrarre 
una definizione sufficientemente precisa dell’oggetto di studio della disciplina. Si 
cominci a considerare la seguente definizione di “testo”: «qualsiasi enunciato o 
insieme di enunciati – realizzato in forma orale, scritta o trasmessa – dotato di 
senso, che, collocato all’interno di opportune coordinate contestuali, realizza una 
funzione comunicativa».6 Vi sono almeno tre aspetti rilevanti che emergono da 
questa definizione: (i) il testo è un’entità dalle dimensioni estremamente variabili: 
esso può essere costituito da un solo enunciato – si pensi al cartello ‘Torno subito’ 
che si può trovare all’ingresso di un negozio – o da più enunciati, fino ad arrivare a 
interi volumi costituiti da sezioni, capitoli ecc.;7 (ii) anche la modalità di realizzazio-
ne del testo è variabile: il testo può essere orale, scritto o trasmesso attraverso un 
qualunque canale di comunicazione (radio, televisione, web ecc.), senza considerare 
le molte realizzazioni ibride tra un canale e l’altro (es. parlato recitato a teatro o nei 
film); (iii) il testo è dotato di senso e realizza una funzione comunicativa: in altre pa-
role – e per usare una felice formula spesso impiegata negli studi – esso è un’entità 
semantico-pragmatica, che trasmette significati e che vive in un contesto specifico.

Chi si occupa di linguistica del testo ha dunque a che fare con un oggetto 
estremamente eterogeneo, dalle forme e funzioni potenzialmente infinite. Nella 
pratica della disciplina, affinata da decenni di studi, si è tuttavia affermata una 
concezione di testo più ristretta di quella, amplissima, che emerge dalle defini-
zioni teoriche: allo specialista di linguistica del testo – ovvero, come si dice più 
tecnicamente, al testualista – interessa principalmente il testo costituito da più 
enunciati, piuttosto che quello mono-enunciativo; e, tra tutti i canali di comuni-
cazione possibili, il testualista privilegia l’indagine del testo scritto monologico, 
con particolare attenzione alla scrittura funzionale, o d’uso (i.e. non letteraria), 
prodotta da scriventi competenti (giornalisti, saggisti ecc.).8

Queste precisazioni non sono però ancora sufficienti a descrivere compiuta-
mente che cosa fa il testualista. Per avvicinarsi a questo obiettivo, occorre fare un 
passo avanti e riflettere sulla complessità della comunicazione testuale. I fattori 

6. M. Palermo, Linguistica testuale dell’italiano, op. cit., p. 22.
7. Si consideri incidentalmente che una tale definizione presuppone che il testo sia costituito 

da materiale linguistico. Questa proprietà, per quanto coerente con l’accezione più comune di “te-
sto” nel linguaggio quotidiano, non va data per scontata: vi sono discipline come la semiotica che 
adottano una definizione molto più ampia di testo, spingendosi a considerare come tale qualunque 
fenomeno del mondo esterno che l’interprete decide di trattare come dotato di senso (cfr. U. Volli, 
Manuale di semiotica, Roma-Bari, Laterza, 2003, p. 61).

8. Queste preferenze sono d’altra parte coerenti, in larga misura, con l’uso comune e con 
l’etimologia del termine “testo”, che deriva dal latino textus, participio passato di texěre ‘intrecciare, 
intessere’ (la prima occorrenza è nell’Institutio oratoria di Quintiliano, pubblicata nel 96 d.C.). È 
evidente che l’intreccio di unità a cui allude il termine latino attraverso la metafora tessile si realizza 
compiutamente solo in testi costituiti da più enunciati. Alcune utili osservazioni sulle analogie sug-
gerite per via metaforica dal termine “testo” e da altri termini chiave della linguistica testuale (coe-
renza e coesione: cfr. infra) si trovano in M. Palermo, Linguistica testuale dell’italiano, op. cit., pp. 13-15.
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che sono coinvolti negli atti di comunicazione soggiacenti ai testi sono numerosi: 
si va da aspetti sociali e psico-sociali ad aspetti cognitivi, da aspetti linguistici e 
grammaticali ad aspetti culturali in senso lato, e molti altri se ne potrebbero elen-
care. L’ottica della linguistica del testo non si estende a tutti questi fattori, ma è 
ristretta a un singolo aspetto della comunicazione: essa si limita a considerare «i 
modi in cui le unità del discorso si intrecciano sia dal punto di vista del significato 
che da quello della forma linguistica».9 Ecco dunque in che cosa consiste l’obiet-
tivo primario della disciplina: cercare di capire che cos’è un testo in generale, 
descrivendo e spiegando le proprietà semantiche e linguistiche che intrecciano le 
sue unità costitutive in un tutt’uno dotato di senso.

Un tale obiettivo distingue nettamente la linguistica del testo da altre discipli-
ne che hanno a che fare con i testi. Esso la distingue, per fare due esempi molto 
diversi tra loro, tanto dalla pragmatica quanto dalla stilistica letteraria: la prima 
allarga il proprio sguardo a tutti quei fenomeni che ruotano attorno al rapporto 
tra testo e contesto, interessandosi ad esempio alle intenzioni comunicative del 
locutore o al legame del testo con i tratti della situazione comunicativa, che invece 
la linguistica del testo – perlomeno nelle sue versioni più moderne10 – presuppo-
ne come soddisfatti; la seconda predilige l’analisi di singoli testi o gruppi di testi 
coerenti (e.g. prodotti dagli autori di una stessa scuola letteraria) per osservare 
principalmente gli sfruttamenti espressivi del codice linguistico che violano o 
forzano le norme della lingua d’uso, senza interessarsi a una descrizione teorica 
sistematica dell’oggetto “testo”.

Nei termini tecnici della linguistica del testo, le proprietà semantiche e lin-
guistiche che la disciplina si occupa di studiare sono colte rispettivamente dai 
concetti di coerenza e coesione.11 La coerenza consiste in un principio-guida 
dell’interpretazione del testo, la cui individuazione dipende dall’attività interpre-
tativa del lettore: qualunque lettore cooperativo presuppone che, quando si trova 
di fronte a una sequenza di enunciati, quella sequenza sia retta da un’unità di 
senso, che va ricostruita facendo interagire la decodifica dei significati linguistici 
e le inferenze guidate dal contesto. La coesione ha invece a che fare con la rete di 
relazioni linguistiche superficiali che mettono in scena la coerenza, collegando le 
unità del testo in vari modi: ad esempio riprendendo un referente già introdotto 
in un enunciato precedente, oppure segnalando che tra un’unità e l’altra vige una 
relazione semantica (di causa, riformulazione, specificazione ecc.).

9. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., p. 35.
10. In altre concezioni, particolarmente fortunate negli anni Ottanta del Novecento, l’obietti-

vo della disciplina è stato allargato a un gran numero di componenti del processo discorsivo, consi-
derate paritariamente come principi costitutivi della testualità (cfr. soprattutto R.-A. de Beaugrande, 
W. U. Dressler, Einführung in die Textlinguistik, Tübingen, Niemeyer, 1981).

11. Cfr. ad esempio A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., pp. 115-
127.
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La coerenza e la coesione sono state oggetto dell’attenzione dei testualisti 
fin dagli albori della linguistica del testo.12 Un momento decisivo nella storia della 
disciplina è stata la fissazione di una gerarchia tra le due proprietà, operata dagli 
studi di Maria-Elisabeth Conte.13 Se si vuole ricostruire che cosa fa di un testo un 
testo, e dunque andare alla ricerca delle sue proprietà costitutive, è la sola coeren-
za che va convocata: l’unica condizione necessaria e sufficiente alla costituzione 
di un testo è la possibilità da parte dell’interprete di ricondurre gli enunciati che lo 
compongono a un’unità di senso globale, eventualmente integrando i significati 
espliciti con significati impliciti ricavati in rapporto con il contesto. La coesione, 
dal canto suo, è una proprietà tipica del testo, che si manifesta inevitabilmente 
all’aumentare della lunghezza e della complessità del testo, ma che non è neces-
saria alla sua definizione: essa è una semplice qualità che, pur avendo un ruolo 
decisivo nel rafforzare la coerenza e nel facilitare la sua ricostruzione, può anche 
mancare senza per questo inficiare la coerenza dell’insieme. Come dice con ef-
ficace metafora Michele Prandi, «[i] mezzi della coesione sono come i segnali 
stradali: non bastano a tracciare la strada, se la strada non c’è. Se la strada c’è, 
però, acquistano un senso: aiutano il viaggiatore a trovare la direzione giusta».14

Il diverso peso che hanno coerenza e coesione nella definizione del testo è 
facilmente verificabile dal confronto tra i due esempi seguenti, proposti da M.-E. 
Conte15 e citati a più riprese negli studi successivi:

(1) Tutte le mattine Carla va in piscina. D’inverno, la domenica Claudia non è 
mai a casa perché va a sciare. E Giancarlo ha persino vinto una medaglia d’ar-
gento a Montreal. Tutti i miei figli sono sportivi.

(2) Mio fratello non studia a questa università. Egli non sa che la prima univer-
sità tedesca fu Praga. In tutte le università c’è il numero chiuso. L’università ha 
un laboratorio linguistico.

La sequenza di enunciati in (1) non è collegata internamente da alcun dispositivo 
di coesione (ad eccezione della congiunzione ‘e’ che apre il terzo enunciato), e tuttavia 
è facilmente interpretabile come un’unità di senso, il cui nucleo semantico è “il rap-
porto tra i figli dello/a scrivente e lo sport”: essa è dunque un testo. La sequenza di 
enunciati in (2) presenta al suo interno due importanti dispositivi di coesione, ovvero 
la ripetizione lessicale plurima del termine ‘università’ e la ripresa del referente ‘mio 

12. Cfr. ad esempio M.A.K. Halliday, R. Hasan, Cohesion in English, London, Longman, 
1976; T. A. van Dijk, Text and context. Explorations in the semantics and pragmatics of  discourse, London, 
Longman, 1977; R.-A. de Beaugrande, W. U. Dressler, Einführung in die Textlinguistik, op. cit.

13. Cfr. M.-E. Conte, Condizioni di coerenza. Ricerche di linguistica testuale, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 1999 (I ed. Firenze, La Nuova Italia, 1988).

14. M. Prandi, Le regole e le scelte. Introduzione alla grammatica italiana, Torino, UTET, 2006, p. 172.
15. Cfr. M.-E. Conte (a cura di), La linguistica testuale, op. cit., pp. 15-16.
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fratello’ tramite il pronome ‘egli’, e tuttavia si fa molta fatica a ricondurre le sue com-
ponenti a un nucleo semantico unitario: essa non è dunque un testo.

3. Strumenti: con quali lenti si osserva il testo?

Nelle sue declinazioni più mature, la linguistica del testo non si accontenta di 
individuare la coerenza come generico principio costitutivo della testualità, in 
quanto riconosce che di fatto i testi reali sono quasi sempre interpretabili: i 
non-testi come quello in (2) sono costrutti utili dal punto di vista teorico, ma 
meno utili nella pratica analitica di dati linguistici reali. Quello che cambia da un 
testo all’altro è il costo cognitivo della ricostruzione della coerenza:16 la coerenza 
può essere più o meno facile da ricostruire, a seconda della maggiore o minore 
adeguatezza delle strutture linguistiche che la mettono in scena. Per descrivere 
il funzionamento dei testi reali, occorre dunque costruire un modello organico 
dell’architettura testuale che renda conto di tutti gli aspetti più rilevanti della sua 
strutturazione, sia semantici sia linguistici, e che fornisca al linguista strumenti 
efficaci per descrivere il testo e le sue proprietà.

Saranno ora presentati – in estrema sintesi – alcuni tra i principali strumenti 
concettuali che la linguistica del testo adotta per l’analisi della testualità scritta, 
rimandando sin d’ora chi volesse approfondire alle letture consigliate in calce 
all’articolo. Dal punto di vista teorico e terminologico, ci si rifarà qui alle propo-
ste del cosiddetto Modello Basilese,17 che allo stato attuale risulta l’unico modello 
globale della testualità elaborato in ambito italofono e con particolare riferimento 
all’italiano scritto.18

16. Cfr. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., p. 33.
17. Le presentazioni più esaustive del modello sono in A. Ferrari, L. Cignetti, A.-M. De 

Cesare, L. Lala, M. Mandelli, C. Ricci, C. E. Roggia, L’interfaccia lingua-testo. Natura e funzioni dell’arti-
colazione informativa dell’enunciato, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2008, e in A. Ferrari, Linguistica del 
testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit.

18. Per uno sguardo alla situazione in altre tradizioni di studio, con accenti diversi rispetto alla 
tradizione italofona, si vedano ad esempio il modello anglofono (centrato sulla coesione testuale) 
di M.A.K. Halliday, R. Hasan, Cohesion in English, op. cit., quello francofono (dedicato allo scritto 
e al parlato) di E. Roulet, L. Filliettaz, A. Grobet, Un modèle et un instrument d’analyse de l’organisation 
du discours, Bern, Peter Lang, 2001, e quello tedescofono di R.-A. de Beaugrande, W. U. Dressler, 
Einführung in die Textlinguistik, op. cit., senza dimenticare l’importante filone di studi della Rhetorical 
Structure Theory che fa capo a W. C. Mann, S. A. Thompson, «Rhetorical Structure Theory: Toward 
a functional theory of  text organization», Text, 8, 1988, pp. 243-281, e che è stato recentemente 
integrato in una più ampia teoria del significato frasale e testuale da M.A.K. Halliday, J. J. Webster, 
Text linguistics. The how and why of  meaning, Sheffield-Bristol, Equinox, 2014.
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3.1 Le unità del testo

Il testo, in quanto «unità fondamentale della comunicazione linguistica»19 e «for-
ma specifica d’esistenza del linguaggio»,20 possiede un’articolazione in unità di 
misura inferiore. Esso non è dunque un’unità atomica indivisibile, ma può essere 
segmentato, a più livelli, in porzioni semantico-pragmatiche gerarchicamente or-
dinate. Tali porzioni, definite negli studi come “unità del testo”, sono tipicamente 
segnalate dalla punteggiatura.21 L’unità centrale del testo è l’enunciato, che è ne-
cessario e sufficiente a costituire un testo (si pensi nuovamente al cartello ‘Torno 
subito’, un testo costituito da un solo enunciato). L’enunciato è caratterizzato da 
una duplice funzione: esso possiede una funzione illocutiva, che definisce l’inten-
zione comunicativa del locutore e che nei testi scritti d’uso è tipicamente assertiva; 
e una funzione di composizione testuale, che stabilisce la relazione dell’enunciato 
con gli enunciati vicini (motivazione, riformulazione, rettifica ecc.). Il segnale 
linguistico più tipico di confine di enunciato sono i segni interpuntivi forti, e in 
particolare il punto fermo, come si può vedere nel seguente testo costituito da tre 
enunciati (il confine di enunciato è indicato da una doppia barra obliqua):

(3) // Allarme l’altra notte in via Sormani Gavina. // Alle 23 alcuni passanti 
hanno sentito un forte odore di gas provenire da un furgone parcheggiato 
per la notte e hanno dato l’allarme ai Vigili del fuoco e ai vigili urbani. // I 
pompieri hanno verificato che a bordo del mezzo c’era una bombola di gas 
che perdeva e hanno provveduto a eliminare la perdita. // (La Provincia Pavese, 
24.03.2013)

Anche le parentesi e le lineette doppie sono segnalatori di un confine di 
enunciato: ma in quel caso l’enunciato racchiuso ha caratteristiche particolari, in 
quanto è collocato su un piano testuale secondario rispetto al piano principale. 
Nei lavori di linguistica del testo si parla solitamente di incisi, che sono specia-
lizzati nel sostegno e nell’arricchimento, secondo diverse prospettive, del piano 
principale del testo.

Al di sopra e al di sotto dell’enunciato possono essere individuate altre due 
unità testuali. Gli enunciati possono anzitutto essere raggruppati in movimenti 
testuali, dotati di un significato coerente e di una funzione testuale globale rispet-
to a ciò che li circonda. Il movimento testuale corrisponde tipicamente (ma non 
sistematicamente) al capoverso, ed è dunque segnalato linguisticamente dal punto 
a capo. I criteri di individuazione del movimento testuale sono numerosi: esso 

19. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., p. 20.
20. M.-E. Conte (a cura di), La linguistica testuale, op. cit., p. 11.
21. Per un’analisi sistematica del ruolo dei diversi segni di punteggiatura nella costruzione del 

senso testuale, cfr. A. Ferrari, L. Lala, F. Longo, F. Pecorari, B. Rosi, R. Stojmenova, La punteggiatura 
italiana contemporanea. Un’analisi comunicativo-testuale, Roma, Carocci, 2018.
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può espandere un tema unitario e distinto da altri temi precedenti e successivi, 
riportare una motivazione o una conseguenza di quanto scritto sopra, o ancora 
contenere una porzione di discorso diretto associata a un enunciatore particolare.

L’enunciato può anche essere articolato, a un livello inferiore, in unità infor-
mative, che corrispondono a componenti dell’enunciato provviste di una speci-
ficità funzionale e tipicamente ordinate in una gerarchia. Il segnale interpuntivo 
tipico dell’unità informativa è la virgola. Ciascun enunciato contiene al suo inter-
no almeno un’unità informativa di nucleo, necessaria e sufficiente a costituirlo, 
che trasmette il contenuto semantico comunicativamente centrale dell’enunciato; 
facoltativamente, ad essa possono aggiungersi una o più unità informative di 
sfondo, che in vari modi precisano e completano il significato dell’unità informa-
tiva di nucleo. Si veda ad esempio l’enunciato seguente, formato da un’unità di 
nucleo e tre unità di sfondo, che servono rispettivamente a collocare l’evento nel 
tempo, a precisare l’identità di un referente coinvolto e ad aggiungere un dettaglio 
quantitativo secondario (il confine di unità informativa è indicato da una barra 
obliqua singola):

(4) // / Anche quest’anno, /Sfondo il Comune di Casteggio avvia la campagna di 
disinfestazione da topi e ratti, /Nucleo affidata alla ditta specializzata Ratt Service 
di Linarolo, /Sfondo per un importo già stanziato di 1243 euro. /Sfondo // (La 
Provincia Pavese, 24.03.2013)

È importante sottolineare che le unità del testo hanno una sostanza seman-
tico-pragmatica, e non sintattica. Per la loro individuazione è fondamentale te-
nere conto delle indicazioni fornite dalla sintassi, ma queste vanno sempre fatte 
reagire con i significati trasmessi dal testo, che in caso di dubbi forniscono criteri 
determinanti per l’analisi. Nonostante nella maggior parte dei casi le unità di 
sfondo corrispondano in effetti a componenti sintatticamente secondarie della 
frase (subordinate, apposizioni, circostanziali di vario tipo), questo non è sempre 
il caso: si possono avere, ad esempio, subordinate comunicativamente centrali 
nell’enunciato e corrispondenti a una seconda unità informativa di nucleo (5), 
oppure subordinate integrate assieme alla principale in una singola unità di nu-
cleo (6):

(5) // / Tornerà l’ormai tradizionale “Garlasco Sport Day”, /Nucleo che si terrà 
il 15 giugno in piazza della Repubblica e piazza Piccola. /Nucleo // (La 
Provincia Pavese, 29.03.2013)

(6) Riparte il Piedibus di primavera: // / le scuole elementari di via Toledo 
daranno il primo benvenuto alla bella stagione inaugurando la seconda fase 
del servizio “di trasporto” ecologico degli alunni. /Nucleo // (La Provincia 
Pavese, 29.03.2013)
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Più in generale, si può dire che l’ottica con cui la linguistica del testo guarda 
al suo oggetto di studio è rigorosamente funzionale. Questo significa che, quan-
do si ha a che fare con strutture linguistiche, le si osserva sempre dalla prospettiva 
della loro funzione comunicativa, con attenzione al modo in cui le scelte linguisti-
che formali incidono sulla costruzione del messaggio testuale.22

Il materiale semantico dell’enunciato, una volta distribuito in unità di nucleo 
e di sfondo, è inserito in una gerarchia che ha un ruolo fondamentale nell’archi-
tettura del testo. Riprendendo una coppia di esempi da Angela Ferrari,23 è facile 
vedere che la distribuzione di uno stesso contenuto semantico in due diversi 
stampi informativi produce gerarchie che influiscono in maniera determinante 
sulla felicità o infelicità comunicativa del testo: se il testo in (7) risulta perfetta-
mente coerente, il testo in (8) è invece più problematico, perché la conclusione 
espressa dal secondo enunciato discende da un contenuto – quello del nucleo in-
formativo del primo enunciato – che porta più facilmente verso una conclusione 
opposta (‘non dovresti invitarla’):

(7) // / Anche se in questo periodo è insopportabile, /Sfondo Maria è una per-
sona simpatica. /Nucleo // Dovresti invitarla. // 

(8) // / Anche se è una persona simpatica, /Sfondo Maria in questo periodo è 
insopportabile. /Nucleo // ??Dovresti invitarla. // 

3.2 Le dimensioni di organizzazione del testo e le relazioni testuali

In un testo globalmente coerente, le unità testuali sono collegate da una rete di 
relazioni semantiche che coinvolgono diverse dimensioni di organizzazione del 
testo. La riflessione teorica e la pratica analitica hanno fatto emergere tre dimen-
sioni come le più rilevanti per la testualità scritta: la dimensione referenziale, la 
dimensione logica e la dimensione enunciativa.

La dimensione referenziale «rende conto dei collegamenti interni al discorso 
che riguardano i “referenti testuali”»,24 ovvero quelle entità extralinguistiche che 
il testo può evocare attraverso espressioni referenziali sintatticamente nominali 
(e.g. ‘Luisa’, ‘mio cugino’, ‘il compito di matematica’, ‘un forte temporale’, ‘i li-

22. Non è tuttavia sempre stato così nella storia della disciplina. I primi tentativi di model-
lizzare il testo – superati, per la verità, già negli anni Settanta del Novecento – si erano focalizzati 
sulla semplice presenza di legami superficiali tra le forme linguistiche, quali le ripetizioni e le riprese 
pronominali (cfr. R. Harweg, Pronomina und Textkonstitution, München, Fink, 1968). Si può dire che, 
nella storica opposizione tra correnti formaliste e funzionaliste della linguistica, la linguistica del 
testo ha ben presto e convintamente stabilito la sua appartenenza al secondo campo.

23. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., pp. 117-118.
24. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., p. 179.
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miti della scienza’). Le relazioni testuali del piano referenziale comportano tipi-
camente il collegamento tra espressioni referenziali appartenenti a diverse unità 
del testo (movimenti testuali, enunciati, unità informative), il che testimonia la 
continuità referenziale del testo: il fatto, cioè, che il testo sia popolato da un 
numero limitato di referenti portati avanti da un’unità all’altra. Il collegamento 
tra espressioni referenziali è operato da dispositivi di coesione specializzati, che 
nella maggior parte dei casi realizzano il fenomeno dell’anafora testuale: si ha 
un’anafora quando un’espressione, detta espressione anaforica, richiede il rinvio a 
un’espressione precedente, detta antecedente, per poter esercitare un riferimento 
completo.25 I testi di una certa ampiezza sono percorsi caratteristicamente da più 
legami anaforici, che possono anche formare catene anaforiche di tre o più anelli. 
Si veda il seguente esempio giornalistico:

(9) La Tate Modern art gallery di Londra è stata evacuata dopo che un 
bambino di 6 anni è precipitato da una balconata panoramica al decimo pia-
no ed è stato necessario il soccorso con un elicottero per portarlo in ospedale. 
Il piccolo è stato ritrovato su un tetto all’altezza del quinto piano del museo. 
In un comunicato, la polizia ha definito “critiche” le sue condizioni. Un rag-
azzo di 17 anni è stato arrestato per l’incidente: Ø è sospettato di tentato 
omicidio. “Al momento nulla indica che i due si conoscessero”, fa sapere la 
polizia. (La Repubblica, 04.08.2019)

Nel testo sono presenti ben cinque catene anaforiche nel breve spazio di sei 
enunciati (tutte le espressioni referenziali coinvolte nelle catene anaforiche sono 
evidenziate in grassetto): 1. ‘La Tate Modern art gallery di Londra’-‘il museo’, 
2. ‘Un bambino di 6 anni’-‘lo’-‘il piccolo’-‘sue’, 3. ‘La polizia’-‘la polizia’, 4. ‘Un 
ragazzo di 17 anni’-[soggetto sottinteso], 5. ‘L’incidente’, che rinvia al contenuto 
della frase ‘un bambino di 6 anni è precipitato da una balconata panoramica al 
decimo piano’; si noti anche l’espressione ‘i due’ nell’ultimo enunciato, che si 
ricollega simultaneamente a due catene anaforiche distinte.

La dimensione logica concerne quell’insieme di relazioni logico-semantiche 
che connettono le unità testuali intrecciandosi e sovrapponendosi le une con le 
altre. Ai fini dell’analisi testuale, le relazioni logico-semantiche più importanti 
sono quelle di composizione testuale, relative all’organizzazione del pensiero del 
locutore all’interno del testo: si tratta di relazioni come la motivazione, la con-
secuzione, la riformulazione, la concessione, l’esemplificazione, la specificazione 

25. Nella tradizione scolastica italiana, quando si parla di anafora si intende solitamente un 
fenomeno diverso da questo: la si associa cioè alla ripetizione di una o più parole all’inizio di seg-
menti successivi di un discorso, poetico o prosastico. Tale fenomeno, che per chiarezza possiamo 
chiamare “anafora retorica”, non ha niente a che vedere con l’anafora testuale studiata dalla lingui-
stica del testo.
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ecc.26 Le relazioni logico-semantiche possono collegare unità di qualunque livello 
gerarchico: movimenti testuali, enunciati, unità informative. Un semplice esem-
pio può servire a osservarle all’opera in un testo reale:

(10) // Rileviamo […] un doppio livello di pressione sul vicepremier del M5S. 
// / Pressione interna da Conte, / che come abbiamo visto sembra avere un 
apprezzamento più ampio e trasversale, / multipartisan più che bipartisan, / 
anche se nulla ci dice che il gradimento resterebbe intatto in caso di una più 
diretta esposizione politica. / // / E pressione esterna dagli elettorati degli 
altri partiti, / a cominciare dal partner di governo. / // (L’Espresso, 04.08.2019)

A un livello più alto, il primo enunciato intrattiene una relazione di speci-
ficazione con il movimento testuale costituito dai due enunciati successivi, che 
nell’insieme chiariscono in che cosa consiste il ‘doppio livello di pressione’ intro-
dotto in apertura. A un livello intermedio, il secondo e il terzo enunciato sono 
collegati da una relazione di aggiunta: alla ‘pressione interna’ si aggiunge la ‘pres-
sione esterna’. A un livello più basso, si riscontrano altre due relazioni interne 
al secondo enunciato, tra unità informative: una relazione di specificazione, che 
precisa una caratteristica del referente ‘Conte’ (‘sembra avere un apprezzamento 
più ampio e trasversale’), e una relazione di concessione, che introduce un ar-
gomento in contrasto con l’apprezzamento ampio di Conte (‘nulla ci dice che 
il gradimento resterebbe intatto in caso di una più diretta esposizione politica’).

Le relazioni logico-semantiche possono essere segnalate nella superficie del 
testo da dispositivi di coesione specializzati, che prendono il nome di connettivi. 
Sono ad esempio connettivi – tornando all’esempio (10) – ‘anche se’ nel secon-
do enunciato e la congiunzione ‘e’ in apertura del terzo enunciato. La classe dei 
connettivi comprende espressioni linguistiche morfologicamente invariabili, ac-
comunate dalla funzione di indicare – in maniera più o meno specifica a seconda 
delle forme prescelte – la relazione logica che sussiste tra due unità del testo. 
Dal punto di vista sintattico, i connettivi possono appartenere a diverse classi: 
congiunzioni subordinanti (‘perché’, ‘se’, ‘mentre’ ecc.), congiunzioni coordinanti 
(‘e’, ‘o’, ‘ma’ ecc.), preposizioni (‘per’, ‘a causa di’, ‘al fine di’ ecc.), avverbi (‘infat-
ti’, ‘dunque’, ‘tuttavia’, ‘cioè’ ecc.).

La dimensione enunciativa «rende conto dei fenomeni che ruotano attorno 
all’enunciazione, all’alternarsi all’interno del testo di parole e punti di vista al-
trui».27 Tra i fenomeni relativi a questa dimensione, se ne possono menzionare 
almeno due: le strutture linguistiche polifoniche e il discorso riportato. Le prime 
hanno a che fare con tutti quegli usi linguistici che evocano punti di vista alter-

26. Per un repertorio più ampio, cfr. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, 
op. cit., pp. 144-160.

27. A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, op. cit., p. 233.
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nativi rispetto a quello del locutore: si pensi ad esempio ad enunciati parentetici 
come quello in (11), che trasmettono il punto di vista di altri enunciatori diversi 
dal locutore (gli spettatori appassionati di sceneggiati televisivi):

(11) E quelli che erano giovani quando la tv non c’era ancora, ti raccontano la 
lettura di “Cime tempestose” a puntate su Grand Hotel. Qualcosa di prope-
deutico prima di far passare qualche anno e cadere con tutte le scarpe davan-
ti al bianco e nero del dottor Manson-Alberto Lupo, o dell’Odissea (Bekim  
Fehmiu! Irene Papas!), o Maigret e i polizieschi vari. (La Repubblica, 04.05.2005)

Il discorso riportato ha a che fare con la riproduzione nel testo di un discor-
so prodotto in un diverso contesto. Esso può assumere diverse forme, distinte a 
seconda del rapporto tra le coordinate spaziali, temporali e personali del discorso 
citato e quelle del discorso citante: si parla di discorso diretto, discorso indiretto, 
discorso diretto libero e discorso indiretto libero.28

3.3 La tipologia testuale

Un ultimo strumento fondamentale per l’analisi testuale, che occorre affiancare 
agli strumenti di carattere strutturale fin qui menzionati, è costituito dai modelli 
che consentono di classificare i testi in tipi e generi testuali.29 Le due nozioni di 
“tipo testuale” e “genere testuale” colgono, rispettivamente, raggruppamenti a 
maglia più larga e a maglia più stretta: i tipi testuali sono categorie di carattere più 
generale e idealmente universale, mentre i generi testuali presentano una maggio-
re variazione sul piano storico e geografico.

La tipologia testuale ha proposto numerosi modelli di classificazione, fonda-
ti su diversi criteri. Tra i più fortunati, è d’obbligo menzionare il modello a base 
cognitivo-funzionale proposto da Egon Werlich,30 che è sicuramente quello più 
noto al grande pubblico italiano a causa del suo largo utilizzo nell’insegnamento 
scolastico. Tale modello classifica i testi tenendo conto della loro funzione comu-
nicativa prevalente e delle principali capacità cognitive richieste all’emittente e al 

28. Cfr. B. Mortara Garavelli, «Il discorso riportato», in L. Renzi, G. Salvi, A. Cardinaletti (a 
cura di), Grande grammatica italiana di consultazione, Bologna, Il Mulino, 1995, vol. III (Tipi di frase, 
deissi, formazione delle parole), pp. 427-468.

29. Cfr. per una sintesi L. Lala, «Testo, tipi di», in R. Simone (a cura di), Enciclopedia dell’i-
taliano Treccani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, https://www.treccani.it/enciclopedia/
tipi-di-testo_(Enciclopedia-dell’Italiano)/ 

30. Cfr. E. Werlich, Typologie der Texte. Entwurf  eines textlinguistischen Modells zur Grundlegung 
einer Textgrammatik, Heidelberg, Quelle & Meyer, 1975. Per l’italiano si veda B. Mortara Garavelli, 
«Italienisch: Textsorten. Tipologia dei testi», in G. Holtus, M. Metzeltin, C. Schmitt (a cura 
di), Lexikon der Romanistischen Linguistik (LRL), Tübingen, Niemeyer, 1988, vol. IV (Italienisch, 
Korsisch, Sardisch. Italiano, Corso, Sardo), pp. 157-168.
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ricevente: si distinguono su queste basi (perlomeno) testi narrativi, argomentati-
vi, espositivi, descrittivi e regolativi. Un’altra classificazione che ha avuto molta 
fortuna negli ultimi decenni è quella di Francesco Sabatini,31 fondata sul grado di 
rigidità del vincolo che l’autore pone all’interpretazione del lettore. Rimanendo al 
livello più superficiale del modello, si possono individuare testi fortemente vin-
colanti (e.g. scientifici, normativi, istruzioni per l’uso), che vogliono restringere il 
più possibile la libertà interpretativa del lettore; testi mediamente vincolanti (e.g. 
manuali di studio, saggi critici, articoli giornalistici), che mediano tra la necessità 
di un’interpretazione univoca e la gradualità dell’acquisizione di conoscenze; e 
testi poco vincolanti (e.g. testi letterari, testi pubblicitari), che lasciano ampi spazi 
alla libera interpretazione. Ciascuna di queste categorie è caratterizzata da un 
paradigma di tratti linguistici superficiali, principalmente di ordine sintattico, che 
mettono in scena il maggiore o minore vincolo interpretativo del testo.

L’interazione tra i modelli di tipologia testuale e i modelli di organizzazione 
del testo può essere proficua sotto molti aspetti. Un esempio tra i più evidenti 
è quello del diverso peso che le dimensioni organizzative della testualità possie-
dono a seconda della funzione prevalente del testo: in un testo argomentativo, è 
inevitabile che la dimensione più attiva sia quella logica, modellata dall’impiego di 
connettivi dal forte ruolo argomentativo come ‘infatti’, ‘dunque’, ‘tuttavia’ ecc.; 
in un testo descrittivo, ci si può aspettare invece un maggiore contributo da parte 
della dimensione referenziale, che attraverso le anafore gestisce i collegamenti tra 
un’unità testuale e l’altra favorendo la descrizione progressiva di una o più entità.

4. Dati e metodi: dove e come cercare i fenomeni testuali?

La natura dei dati che la linguistica del testo si propone di analizzare impone 
al testualista un approccio empirico: all’atto pratico, non si può fare a meno di 
lavorare con testi reali, che possono essere ricavati da diversi tipi testuali e da di-
verse varietà linguistiche a seconda delle esigenze della ricerca. Va fatta, a questo 
proposito, una piccola ma importante precisazione: se l’obiettivo del testualista 
è riflettere sulla coerenza testuale e sulle proprietà semantiche e linguistiche che 
la determinano, ciò non significa che si sia obbligati a prendere in esame testi 
interi; è sufficiente – e a volte inevitabile – soffermarsi su porzioni di testo inter-
namente coerenti, ritagliate in funzione dei bisogni dell’analisi (e questo è, d’altra 
parte, quanto si è fatto anche in questa sede, per molti degli esempi presentati 
nella sezione 3).

31. Cfr. F. Sabatini, «‘Rigidità-esplicitezza’ vs ‘elasticità-implicitezza’: possibili parametri mas-
simi per una tipologia dei testi», in G. Skytte, F. Sabatini (a cura di), Linguistica testuale comparativa. In 
memoriam Maria-Elisabeth Conte, København, Museum Tusculanum Press, 1999, pp. 141-172.
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L’approccio metodologico della linguistica del testo non è però totalmente 
appiattito sull’analisi di testi o porzioni di testo reali.32 A volte, se l’analisi lo ri-
chiede, si può procedere alla manipolazione dei testi reali, così da verificare quale 
sia il ruolo di una certa variabile semantica o linguistica isolandola dalle altre; e si 
può anche fare ricorso a brevi sequenze di enunciati ideate ad hoc, che consentono 
al linguista di valutare in modo più limpido, senza gli elementi di disturbo spesso 
presenti nei testi reali, il fenomeno che si sta studiando. In entrambi i casi, l’ana-
lisi si giova dell’intuizione del ricercatore, che poggia sulla competenza testuale 
costruita nel tempo grazie al rapporto con la produzione e la lettura di testi reali.

Il fondamento empirico della disciplina porta necessariamente il testualista 
ad entrare in relazione con i corpora elettronici, che forniscono dati linguistici 
preziosi per la costruzione e la verifica di modelli testuali (sulla linguistica dei 
corpora si veda Comandini, questo volume). Se alle origini della disciplina l’a-
nalisi di dati reali era meno diffusa, e si privilegiava piuttosto l’uso di micro-testi 
fittizi analizzati sulla base della competenza testuale del linguista,33 oggi si può 
contare su corpora ampi (dell’ordine di milioni o miliardi di parole) e bilanciati, 
rappresentativi di numerosi tipi testuali e varietà linguistiche, che facilitano note-
volmente i compiti di descrizione e analisi testuale.

Il rapporto tra linguistica del testo e corpora non è tuttavia sempre del tutto 
felice, e questo per un motivo fondamentale: la maggior parte dei corpora elet-
tronici non consente l’accesso a testi interi, ma solo a porzioni di testo limitate, il 
cui contesto è a volte troppo ristretto per l’analisi di fenomeni di portata testuale. 
Il problema è principalmente legale: come mette bene in evidenza uno studio del 
200734 (ma la situazione non sembra essere cambiata negli ultimi quindici anni), 
l’allestimento e la distribuzione di corpora si scontrano con le norme del diritto 
d’autore, che vincolano l’accesso ai dati nei limiti di una finestra di contesto di 
poche decine o centinaia di caratteri. Per quanto alcuni progetti abbiano affron-
tato di petto la questione e siano arrivati a produrre corpora interamente consul-
tabili,35 i principali corpora di riferimento dell’italiano scritto contemporaneo e 
delle sue varietà più frequentate dalla linguistica del testo (e.g. CORIS,36 PEC,37 

32. Cfr. A. Ferrari, L. Lala, L. Zampese, Le strutture del testo scritto. Teoria e esercizi, op. cit., pp. 
17-18.

33. Come fa ad esempio la quasi totalità dei saggi raccolti in M.-E. Conte (a cura di), La 
linguistica testuale, op. cit.

34. A. Allora, M. Barbera, «Il problema legale dei corpora. Prime approssimazioni», in M. 
Barbera, E. Corino, C. Onesti (a cura di), Corpora e linguistica in rete, Perugia, Guerra, 2007, pp. 109-
118.

35. Cfr. M. Barbera, Schema e storia del Corpus Taurinense. Linguistica dei corpora dell’italiano 
antico, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2009.

36. http://corpora.dslo.unibo.it/TCORIS/ 
37. https://www.unistrapg.it/perugiacorpus/index.html 
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Corpus “La Repubblica”38) risultano a tutt’oggi accessibili solo per porzioni ri-
strette di testo. Un secondo problema, che si innesta sul primo, è che i corpora 
tradizionali sono solitamente interrogabili ma non consultabili: si possono cioè 
– tra le altre cose – inserire stringhe di ricerca in una maschera predefinita, che 
restituisce concordanze in formato KWIC (Key Word In Context), ma non si 
possono consultare liberamente i testi da cui le concordanze sono estratte.39 Se 
per alcuni tipi di ricerche testuali, basate sull’analisi di specifiche forme linguisti-
che (ad es. un singolo connettivo), l’interrogazione dei corpora può essere suffi-
ciente, per le ricerche di più ampio respiro (ad es. sulla segmentazione dei testi) 
o per quelle che richiedono di considerare un’enorme varietà di costrutti formali 
difficilmente riducibili a una stringa di ricerca (ad es. gli studi sull’anafora) il pro-
blema è insormontabile.40

La soluzione pratica che la linguistica del testo mette tipicamente in atto 
per ovviare a queste difficoltà consiste nell’utilizzo di raccolte di testi in formato 
grezzo, dalle dimensioni decisamente più ridotte rispetto ai corpora tradizionali, 
ma più maneggevoli nell’attività di ricerca. Queste raccolte di testi, che il ricerca-
tore allestisce solitamente in maniera autonoma sulla base delle proprie necessità, 
sono tipicamente chiamate anch’esse “corpora”, benché – perlomeno secondo 
alcune definizioni più ristrette che circolano nella linguistica dei corpora41 – non 
lo siano in senso proprio: si tratta infatti di raccolte di testi non tokenizzate e non 
arricchite di metadati o di annotazioni, interrogate non mediante software dedi-
cati ma, più semplicemente e artigianalmente, mediante le opzioni di ricerca dei 
più comuni programmi di videoscrittura. L’obiettivo principale di queste raccolte 
è la rappresentatività delle diverse forme testuali (generi e sottogeneri) che co-

38. https://corpora.dipintra.it/ 
39. Fanno eccezione – per ovvi motivi legati al loro carattere pubblico – i corpora di testi del 

web, come l’itTenTen (consultabile tramite la piattaforma Sketch Engine: https://www.sketchengi-
ne.eu/), che tuttavia pongono altri generi di problemi, di natura più teorica: fino a che punto il web 
fornisce dati validi per costruire un modello globale della testualità, generalizzabile alla scrittura 
sorvegliata “cartacea” più tradizionale?

40. Questo anche perché, quasi sempre, le categorie testuali non sono annotate, o sono an-
notate in riferimento alla sintassi e non alla testualità (cfr. ad esempio i tag SENT e PUN adottati 
in itTenTen e nel Corpus “La Repubblica” per indicare segni di punteggiatura finali e non finali di 
frase). Un controesempio è il tag ADV.CNT (avverbio connettivo) adottato nel Corpus Taurinense 
(M. Barbera, Schema e storia del Corpus Taurinense. Linguistica dei corpora dell’italiano antico, op. cit.).

41. M. Barbera, E. Corino, C. Onesti, «Cosa è un corpus? Per una definizione più rigorosa di 
corpus, token, markup», in M. Barbera, E. Corino, C. Onesti (a cura di), Corpora e linguistica in rete, 
Perugia, Guerra, 2007, pp. 25-88 definiscono ad esempio il corpus come una “[r]accolta di testi in 
formato elettronico uniformemente trattati (ossia almeno tokenizzati ed addizionati di un markup 
adeguato) in modo da essere gestibili ed interrogabili informaticamente” (p. 26). Decisamente più 
generica, e in qualche modo giustificativa dell’uso di “corpus” invalso nella linguistica del testo, è 
la definizione fornita da E. Cresti, A. Panunzi, Introduzione ai corpora dell’italiano, Bologna, Il Mulino, 
2013, p. 52: “una raccolta strutturata di eventi comunicativi prodotti in ambiente naturale e sele-
zionati sulla base di criteri espliciti al fine di rappresentare una lingua o una sua specifica varietà”.
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stituiscono il tipo testuale o la varietà linguistica che si intende studiare. Le fonti 
per compilare queste raccolte di testi sono tendenzialmente costituite da testi nati 
per la pubblicazione su supporto cartaceo e disponibili anche in rete: si pensi ad 
esempio ad archivi di testi giornalistici come quelli de La Repubblica42 e de La 
Stampa,43 oltre che ai molti saggi critici e articoli scientifici accessibili liberamente 
online, che forniscono dati preziosi e disponibili in grande quantità per l’analisi 
testuale dell’italiano scritto più sorvegliato. La raccolta dei testi è solitamente 
manuale, il che – pur comportando, com’è evidente, un dispendio di tempo non 
trascurabile – garantisce un controllo pressoché totale sull’adeguatezza dei testi 
selezionati per l’analisi in corso d’opera.

Tanto i corpora tradizionali quanto le raccolte di testi grezzi sono impiegati 
dal testualista con due funzioni fondamentali: da un lato, essi hanno una finalità 
euristica, nella misura in cui li si sfrutta come punto di partenza per trarre os-
servazioni di carattere teorico che sarebbero inaccessibili all’intuizione; dall’altro 
lato, essi consentono di valutare in maniera fine, anche con osservazioni quan-
titative, il peso relativo di singoli fenomeni, valori semantici, forme linguistiche 
testualmente rilevanti ecc. Sul piano metodologico, l’approccio qualitativo in lin-
guistica del testo è comunque nettamente prevalente rispetto a quello quantitati-
vo: si tende a privilegiare un’analisi dei dati linguistici che punta soprattutto alla 
modellizzazione teorica delle strutture e dei fenomeni testuali, eventualmente 
con l’ausilio di valutazioni quantitative di base (e.g. frequenze assolute e relative) 
che in alcuni casi si spingono fino all’adozione di tecniche statistiche poco più 
sofisticate (e.g. test di significatività statistica).

42. https://ricerca.repubblica.it/ricerca/repubblica 
43. http://www.archiviolastampa.it/ 
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Letture consigliate

Chi volesse approfondire i concetti teorici e gli strumenti di analisi della lingui-
stica del testo può fare riferimento – in prima battuta – a tre testi manualistici, in 
larga parte complementari tra loro: il volume di C. Andorno, Linguistica testuale. 
Un’introduzione, Roma, Carocci, 2003, in cui si presenta una concezione ampia 
di linguistica del testo che abbraccia anche l’analisi della conversazione (orale) 
e la pragmatica linguistica; il libro di M. Palermo, Linguistica testuale dell’italiano, 
Bologna, Il Mulino, 2013, che oltre a offrire un’efficace sistemazione teorica della 
disciplina contiene un’ampia batteria di esempi italiani del passato e del presente, 
letterari e non; il lavoro di A. Ferrari, Linguistica del testo. Principi, fenomeni, strutture, 
Roma, Carocci, 2014, che riflette i presupposti teorici del cosiddetto Modello 
Basilese della testualità scritta. Per una presentazione più essenziale del Modello 
Basilese, si può consultare il volume di A. Ferrari, L. Lala, L. Zampese, Le strutture 
del testo scritto. Teoria e esercizi, Roma, Carocci, 2021, accompagnato da esercizi utili 
a mettere alla prova l’incidenza delle scelte linguistiche sulla testualità.

Un esempio tra i più recenti dell’interazione proficua tra la linguistica del 
testo e altri settori della linguistica è offerto dal ricchissimo volume a cura di G. 
Antonelli, M. Motolese, L. Tomasin, Storia dell’italiano scritto. V. Testualità, Roma, 
Carocci, 2021, che ricostruisce gli sviluppi dei principali aspetti e fenomeni te-
stuali (e.g. tipologia testuale, anafore, connettivi) nella storia della lingua italiana.
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1. Introduzione

Nelle primissime lezioni di linguistica generale gli studenti apprendono, sulla scia 
di Ferdinand de Saussure,1 che in virtù del suo carattere complesso, multiforme 
ed “eteroclito” l’analisi del linguaggio umano si colloca all’intersezione di molti 
campi del sapere, mutuando nozioni e metodologie da discipline tra loro assai 
diverse, tra cui la filosofia, l’antropologia, la sociologia, l’informatica e – last but 
not least – la psicologia e le neuroscienze cognitive. 

Tra le altre cose, infatti, il linguaggio è un oggetto mentale, la facoltà cogniti-
va per eccellenza. In quanto tale il suo studio ha attirato, a partire dal secolo scor-
so, una crescente attenzione dei ricercatori, supportata negli ultimi decenni dalla 
possibilità di osservare in tempo reale lo stato di attivazione delle diverse aree 
cerebrali grazie a tecniche sempre più sofisticate di neuroimaging (es. tomografia a 
emissione di positroni e risonanza magnetica funzionale).2

1. “Ainsi, de quelque côté que l’on aborde la question, nulle part l’objet intégral de la lin-
guistique ne s’offre à nous; partout nous rencontrons ce dilemme: ou bien nous nous attachons à 
un seul côté de chaque problème, et nous risquons de ne pas percevoir les dualités signalées plus 
haut; ou bien, si nous étudions le langage par plusieurs côtés à la fois, l’objet de la linguistique nous 
apparaît un amas confus de choses hétéroclites sans lien entre elles. C’est quand on procède ainsi 
qu’on ouvre la porte à plusieurs sciences — psychologie, anthropologie, grammaire normative, phi-
lologie, etc., — que nous séparons nettement de la linguistique, mais qui, à la faveur d’une méthode 
incorrecte, pourraient revendiquer le langage comme un de leurs objets”. (Così, da qualunque lato 
si affronti il problema, da nessuno ci si presenta l’oggetto integrale della linguistica; dovunque ci 
imbattiamo in questo dilemma: o noi ci dedichiamo a un solo aspetto d’ogni problema, rischiando 
di non percepire le dualità segnalate più su; oppure, se studiamo il linguaggio sotto parecchi aspetti 
in uno stesso momento, l’oggetto della linguistica ci appare un ammasso confuso di cose eteroclite 
senza legame reciproco. Appunto procedendo in tal modo si apre la porta a parecchie altre scienze 
— alla psicologia, all’antropologia, alla grammatica normativa, alla filologia ecc. — che noi separia-
mo nettamente dalla linguistica, ma che, col favore d’un metodo poco corretto, potrebbero rivendi-
care il linguaggio come uno dei loro soggetti). Cfr. F. De Saussure, Cours de linguistique générale, Paris, 
Payot, 1922 (trad. it. a cura di T. De Mauro, Corso di linguistica generale, Roma, Editori Laterza, 2005).

2. S.M. Aglioti, F. Fabbro, Neuropsicologia del linguaggio, Bologna, Il Mulino, 2006; A. Marini, 
Manuale di neurolinguistica. Fondamenti teorici, tecniche di indagine, applicazioni, Roma, Carocci, 2018.
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In tale contesto, quale contributo può fornire una disciplina umanistica come 
la linguistica alla comprensione del funzionamento della facoltà del linguaggio e 
dei processi patologici che possono determinare un suo sviluppo anomalo duran-
te l’infanzia, oppure la disgregazione in età adulta? 

Per rispondere a questa domanda proveremo, nelle pagine che seguono, a 
raccontare cosa fa – in pratica – il/la linguista che compie le sue ricerche nel cam-
po della “Linguistica Clinica” (d’ora in poi, LC), ovvero la branca delle scienze 
del linguaggio che, parafrasando la definizione proposta da David Crystal, appli-
ca teorie e metodi linguistici all’analisi e al trattamento dei disturbi della lingua 
parlata, scritta e segnata.3

2. L’oggetto di studio della LC: i disturbi del linguaggio

Operazione preliminare alla nostra impresa è la definizione del campo di ricerca. 
Come anticipato, la LC ha come oggetto di studio i disturbi del linguaggio, 

ovvero condizioni in cui le abilità comunicative di tipo verbale e/o non verbale 
risultino alterate rispetto alla competenza “tipica” attesa per sesso, età e condi-
zione socioeconomica del parlante, a causa di una patologia. La locuzione “di-
sturbi del linguaggio” viene di solito intesa nel senso più ampio possibile, così 
da abbracciare sia deficit congeniti, che si manifestano nel corso dell’infanzia e 
dell’adolescenza, sia disabilità che insorgono in età adulta; parimenti, vengono 
fatti rientrare nell’ambito di indagine della disciplina sia alterazioni linguistico-co-
municative dovute a malformazioni e disfunzioni di tipo organico, sia anomalie 
correlate a patologie di natura psicologica/psichiatrica.

Nella pratica, dunque, tale definizione abbraccia una costellazione estrema-
mente eterogenea di quadri clinici. Senza pretesa di esaustività, è possibile indivi-
duare alcune dimensioni di classificazione per organizzare una materia così vasta.4 

In primo luogo, il cosiddetto “esordio”: secondo tale parametro, i disturbi 
possono essere distinti in “evolutivi”, che hanno una componente genetica e 
fanno la loro comparsa quando la competenza linguistico-comunicativa è in fase 
di costruzione, e “acquisiti”, che insorgono nei parlanti che hanno già raggiunto 
una competenza matura.

Altro aspetto estremamente rilevante è la cosiddetta “idiopaticità” del di-
sturbo, che consente di identificare deficit e disfunzioni “primari” e condizioni 

3. D. Crystal, Clinical Linguistics, Wien, Springer Verlag, 1981; D. Crystal, The Cambridge 
Encyclopedia of  Language (2nd ed.), Cambridge, Cambridge University Press, 1997.

4. La questione della classificazione dei disturbi del linguaggio è, in realtà, molto spinosa; le 
dimensioni proposte in questo articolo, selezionate a partire dalle numerosissime tassonomie di 
ambito medico, sono senza dubbio parziali. Sull’argomento si veda anche G. Gagliardi, Che cos’è la 
linguistica clinica, Roma, Carocci, 2021, cap. 3.
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di tipo “secondario”. Nel primo caso ci si riferisce a disturbi che si instaurano 
in modo apparentemente “primitivo”, senza cause apparenti o dimostrabili: ciò 
ovviamente non significa che il deficit non abbia alcuna causa, ma piuttosto che 
il clinico che ha effettuato la diagnosi non è stato in grado di individuarla con 
certezza, oppure che allo stato attuale la ricerca scientifica non ha ancora indi-
viduato il fattore (o i fattori) in grado di giustificare in maniera chiara e univoca 
l’insorgenza di una patologia. Secondari sono, al contrario, i disturbi riconducibili 
ad un’altra patologia preesistente, oppure a cause sicure e accertabili.

Si pensi ad esempio all’ipertensione arteriosa, cioè la cosiddetta “pressione 
alta”: tale condizione può essere secondaria a malattie renali, endocrine o pro-
blemi circolatori (es. restringimenti localizzati delle arterie), ma il più delle volte 
rappresenta l’unico sintomo, non riconducibile a meccanismi patogenetici precisi. 
Ovvero, appunto, si presenta in forma idiopatica: gli accertamenti diagnostici non 
riescono a evidenziare alcuna patologia che possa esserne considerata responsabile.

In LC, tale parametro di classificazione è ad esempio rilevante per distin-
guere in età evolutiva il cosiddetto DPL – Disturbo Primario del Linguaggio5 
da condizioni di ritardo o sviluppo deviante delle abilità comunicative riferibili 
a compromissioni sensoriali (es. ipoacusia), quadri sindromici (es. sindrome di 
Down, sindrome di Williams), disturbi pervasivi dello sviluppo (sindrome dello 
spettro autistico, disturbo disintegrativo dell’infanzia) o disabilità intellettiva.

Vi è poi il parametro della “selettività” del disturbo, ovvero il fatto che le 
anomalie interessino esclusivamente la competenza linguistica/comunicativa del 
parlante oppure si estendano su ulteriori domini cognitivi. Ad esempio, sono per 
definizione selettivi i deficit che si manifestano nelle sindromi afasiche, disturbi 
della comunicazione verbale conseguenti a una lesione cerebrale acquisita che coin-
volge di solito l’emisfero sinistro e può essere causata da ictus ischemico o emor-
ragico, trauma cranico-encefalico, neoplasia o patologia neurodegenerativa.6 Le 
afasie compromettono infatti i processi di elaborazione linguistica (produzione e/o 
comprensione, più o meno gravemente in base alla sede e all’estensione del danno 
cerebrale), lasciando inalterati i sistemi di pensiero e la coscienza del paziente: in 
altri termini, le difficoltà del paziente sono circoscritte alla competenza verbale e 
la sua intelligenza non è in alcun modo intaccata. Le stesse “eziologie” (i.e. cause) 
possono tuttavia generare lesioni cerebrali diffuse: in tal caso, nel paziente si ri-

5. Nel DSM-5 il profilo clinico del Disturbo Primario del Linguaggio prevede infatti che il 
bambino manifesti «difficoltà persistenti nell’acquisizione e nell’uso di diverse modalità di linguag-
gio (cioè linguaggio parlato, scritto, gestuale o di altro tipo)» pur avendo udito nella norma e non 
presentando evidenti problemi neurologici; e che inoltre, valutato con test standardizzati, ottenga 
nelle prove di intelligenza non verbale punteggi paragonabili a quelli dei coetanei, non palesi alcuna 
difficoltà di tipo socioaffettivo e sia inserito in un contesto socio-ambientale stimolante.

6. A. Basso, Conoscere e rieducare l’afasia, Roma, Il pensiero Scientifico Editore, 2005; M. 
Gilardone, A. Monti, Afasiologia: Clinica, valutazione, trattamento, Milano, Franco Angeli, 2019.
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scontreranno deficit neuropsicologici multipli (es. linguaggio, memoria, attenzione, 
funzioni esecutive) e una più generale riduzione delle capacità cognitive.

Infine, i disturbi del linguaggio possono essere classificati in base alla spe-
cifica competenza linguistica primariamente interessata dai deficit: fonetico-fo-
nologica, morfologica, sintattica, semantico-lessicale, pragmatico-comunicativa. 
Ovviamente, dati i fenomeni di interfaccia che pongono in relazione tra di loro le 
diverse componenti della competenza verbale, si dovrà considerare che la mag-
gior parte delle patologie non comprometterà in modo esclusivo un’unica abilità.

A titolo di esempio si potrebbero citare alcuni dei disturbi censiti nel Manuale 
diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM-5)7 nella categoria “disturbi della co-
municazione”, ovvero i) “disturbo fonetico-fonologico” (Speech Sound Disorder), ii) 
“disturbo del linguaggio” (cfr. DPL) e iii) “disturbo della comunicazione sociale 
(pragmatica)”. Nella pratica clinica vengono ricondotte al primo le «difficoltà nel-
la produzione dei suoni dell’eloquio»,8 dovute sia a deficit della rappresentazio-
ne fonologica dei suoni, sia a debolezze della coordinazione fono-articolatoria; le 
difficoltà dei bambini che ricevono diagnosi di DPL si situano prevalentemente a 
livello lessicale e morfo-sintattico; si utilizza invece l’etichetta diagnostica iii) per 
descrivere difficoltà nell’uso sociale della comunicazione verbale e non verbale, 
che si manifestano come incapacità di comprendere e seguire le regole della con-
versazione in contesti naturali, di adeguare la propria locuzione all’interlocutore 
o alla situazione contestuale, di compiere inferenze e interpretare i significati non 
letterali. In realtà, molto spesso i bambini che giungono alla valutazione logope-
dica non mostrano un “profilo puro” ma presentano compromissioni multiple, 
che coinvolgono più di una sotto-competenza linguistico-comunicativa.

3. Disturbi del linguaggio e valutazione delle competenze verbali: il punto di vista 
della LC

Alla luce del già ricordato carattere eteroclito del linguaggio, che situa la sua analisi 
al crocevia di discipline accademiche differenti, identificare l’oggetto di studio della 
LC nelle patologie del linguaggio non è sufficiente a definirne lo statuto episte-
mologico. Se i punti di contatto con altre professionalità di tipo sanitario risultano 
ovvi, a maggior ragione è importante tracciare alcune linee di demarcazione ideale 

7. APA - American Psychiatric Association, Diagnostic and Statistical Manual of  Mental Disorders, 
Fifth edition (DSM-5), Washington (DC)-London, American Psychiatric Publishing, 2013 (trad. it., 
DSM-5. Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2014).

8. Ivi, p. 50.
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rispetto alle scienze “concorrenti”, perché «il linguista clinico è, innanzitutto, un 
linguista»9… Non è né un logopedista, né tantomeno un (neuro)psicologo.

Queste ovvie considerazioni hanno una serie di conseguenze molto rilevanti. 
La prima è che, pur dovendo includere nella sua formazione un’ampia serie di 
competenze legate alle eziologie e alle sintomatologie associate ai disturbi di cui 
si occupa (§ 4), agli strumenti di valutazione e possibili trattamenti, il linguista 
clinico «affronta lo studio dei disturbi del linguaggio con lo stesso bagaglio con-
cettuale, terminologico e metodologico che costituisce la conoscenza operativa 
di qualsiasi linguista accademico».10

Come corollario, la presenza di un linguista sarebbe sempre auspicabile nelle 
équipe multidisciplinari, a cui potrebbe contribuire fornendo le sue specifiche 
conoscenze sulle regolarità presenti nei sistemi linguistici ed i margini possibili di 
variazione inter- e intra-linguistica; tuttavia, non avendo ricevuto una formazione 
di natura sanitaria, non dovrebbe occuparsi direttamente della valutazione o della 
riabilitazione dei pazienti in contesto ospedaliero e ambulatoriale.11

Come si approccia, dunque, la LC ai disturbi del linguaggio? A nostro avviso, 
il suo campo di azione si estende prevalentemente su due domini: i) la costru-
zione di profili linguistici (individuali o della patologia), e ii) la messa a punto 
di strumenti per la valutazione e il trattamento delle competenze linguistiche 
e comunicative, che possano essere di supporto ai clinici nella diagnosi e nella 
riabilitazione dei pazienti.

Nel primo caso, a cui ci riferiremo con il termine generico profiling,12 vengo-
no descritte le peculiarità delle performance linguistico-comunicative del singolo 
paziente, evidenziando i punti di debolezza nella produzione e nella comprensio-
ne di messaggi, e la natura degli eventuali errori o alterazioni censiti. Per amplifi-
carne il portato teorico e conoscitivo, tali osservazioni vengono di solito ripetute 
su coorti di pazienti:13 grazie all’estrazione dei pattern tipici del linguaggio di 

9. L. Cummings, «Il contributo della linguistica clinica», in M. Daloiso (a cura di), I Bisogni 
Linguistici Specifici. Inquadramento teorico, intervento clinico e didattica delle lingue, Trento, Erickson, Trento, 
2016, p. 95.

10. Ibid.
11. La possibilità del linguista di accedere ai presidi sanitari per raccogliere personalmente 

i dati “sul campo” è vincolata al parere positivo del singolo Comitato Etico che approva e su-
pervisiona lo studio. Ovviamente resta fermo il dovere, per il ricercatore, di attenersi ai principi 
etici e alle guida internazionali per le ricerche che coinvolgono esseri umani (es. “Dichiarazione 
di Helsinki”, https://www.wma.net/policies-post/wma-declaration-of-helsinki-ethical-princi-
ples-for-medical-research-involving-human-subjects/).

12. Per una definizione più dettagliata di “profilo” si rinvia a G. Gagliardi, Che cos’è la linguistica 
clinica, Roma, Carocci, 2021, cap. 2.

13. La dimensione minima del campione di pazienti da reclutare per uno studio non può esse-
re stabilita a priori, ma viene di norma determinata prima dell’inizio della raccolta dati conducendo 
un’analisi di potenza (“power analysis”). Cfr. J. Cohen, «Statistical power analysis», Current Directions 
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campioni di parlanti accomunati da un’unica patologia è infatti possibile fare in-
ferenze di tipo strutturale sulla natura del disturbo (e, come discuteremo nel § 
5, sulla competenza del linguaggio in condizioni “normali”, nei parlanti “sani”).

Oltre all’analisi delle produzioni parlate e scritte dei pazienti, la LC può for-
nire un valido contributo per la costruzione di strumenti psicometrici finalizzati 
alla valutazione standardizzata delle abilità linguistiche e comunicative, ovvero 
test in grado di fornire una misura quantitativa oggettiva e riproducibile delle 
competenze verbali. In tal senso gli esempi, anche in lingua italiana, sono molti, 
e spaziano da prove di laboratorio a vere e proprie batterie di test: tra i più noti 
ricordiamo Comprendo. Batteria per la comprensione di frasi negli adulti,14 test concepito 
per valutare l’elaborazione sintattica di numerose tipologie di frase (es. frasi attive 
transitive, passive, relative sul soggetto e sull’oggetto periferiche oppure a incas-
samento centrale); BISMOS – Batteria di test per lo studio dell’interfaccia tra semantica 
e morfosintassi in italiano,15 che esplora in modo sistematico l’interfaccia tra le di-
verse dimensioni e sottodimensioni semantiche che co-occorrono nel processa-
mento della lingua e delle sue strutture formali (es. telicità e agentività); APACS 
– Assessment of  Pragmatic Abilities and Cognitive Substrates,16 che indaga i domini 
pragmatici del discorso e del linguaggio non letterale. A questa seconda tipologia 
di contributi può essere ricondotto il recente utilizzo di tecniche proprie della 
linguistica computazionale, del trattamento automatico del linguaggio (NLP – 
Natural Language Processing) e dell’Intelligenza Artificiale (AI – Artificial Intelligence) 
per lo screening e la diagnosi di un ampio spettro di condizioni cliniche (es. de-
menza,17 disturbi dell’alimentazione e della nutrizione,18 DPL19): attraverso tali 

in Psychological Science, 1 (3), 1992, pp. 98–101; E. Erdfelder, F. Faul, A. Buchner, «GPOWER: A gen-
eral power analysis program», Behavior Research Methods, Instruments, & Computers, 28, 1996, pp. 1-11.

14. C. Cecchetto, A. Di Domenico, M. Garraffa, C. Papagno, Comprendo. Batteria per la compren-
sione di frasi negli adulti, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2012.

15. D. Romagno, L. Busso, V. Elce, L’architettura neurocognitiva del linguaggio fra concetti e gram-
matica. BISMOS: una batteria di test per lo studio dell’interfaccia fra semantica e morfosintassi in italiano, Pisa, 
Edizioni ETS, 2020.

16. G. Arcara, V. Bambini, «A Test for the Assessment of  Pragmatic Abilities and Cognitive 
Substrates (APACS): Normative Data and Psychometric Properties», Frontiers in Psychology, 7, 2016, 70.

17. D. Beltrami, G. Gagliardi, R. Rossini Favretti, E. Ghidoni, F. Tamburini, L. Calzà, «Speech 
Analysis by Natural Language Processing Techniques: A Possible Tool for Very Early Detection of  
Cognitive Decline?», Frontiers in Aging Neuroscience, 10, 2018, 369; L. Calzà, G. Gagliardi, R. Rossini Favretti, 
F. Tamburini, «Linguistic features and automatic classifiers for identifying Mild Cognitive Impairment and 
Dementia», Computer, Speech & Language, 65, 2021, pp. 101-113; G. Gagliardi, F. Tamburini, «Linguistic bio-
markers for the detection of  Mild Cognitive Impairment», Lingue e Linguaggio, 1, 2021, pp. 3-31.

18. V. Cuteri, G. Minori, G. Gagliardi, F. Tamburini, E. Malaspina, P. Gualandi, F. Rossi, 
M. Moscano, B. Francia, A. Parmeggiani, «Linguistic feature of  anorexia nervosa: a prospective 
case–control pilot study», Eating and Weight Disorders – Studies on Anorexia, Bulimia and Obesity, 2021. 
https://doi.org/10.1007/s40519-021-01273-7

19. G. Gagliardi, M. Innocenti, F. Tamburini (under revision), «Can speech-based measures 
support Developmental Language Disorder identification? An explorative study».
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strumenti è infatti possibile rilevare automaticamente, in modo rapido e accurato, 
alterazioni linguistiche associate alle patologie, da utilizzare come biomarker.20

4. Gli strumenti del mestiere

Resta infine da chiarire quali approcci adotti la LC per affrontare una materia così 
vasta ed eterogenea, e quali siano le competenze specifiche richieste al linguista 
che voglia condurre studi in questo settore.

Non è facile proporre una risposta sintetica alla prima questione. Semplificando, 
crediamo che le attuali linee di ricerca possano essere ricondotte a due orientamenti 
di base: studi di tipo formale e studi empirici basati su corpora linguistici. 

I primi, riconducibili al framework teorico della Grammatica Generativa, 
adottano un approccio razionalista e deduttivo (o “top-down”, perché assumono 
che debba essere la teoria a guidare l’interpretazione dei dati), con l’ambizione di 
fornire una descrizione delle caratteristiche universali del linguaggio verbale, ela-
borando teorie che consentano di fare predizioni. Le spiegazioni proposte, basate 
su sistemi di simboli astratti e regole, devono essere esaustive e formalmente ele-
ganti, ovvero non devono prevedere eccezioni o soluzioni ad hoc per gli specifici 
pattern di errore riscontrati nelle produzioni dei pazienti.21

Viceversa, i secondi adottano un approccio empirista e si propongono di 
indurre regolarità (bottom-up) a partire dall’osservazione degli enunciati reali pro-
dotti dai parlanti, censiti nei corpora linguistici (per una discussione specifica 
sulla linguistica dei corpora, cfr. Comandini, questo volume). 

Benché questi due orientamenti siano stati considerati per decenni mutualmente 
esclusivi, crediamo sia opportuno sottolineare come le analisi basate sui dati reali della 
performance dei parlanti non escludano a priori il ricorso a giudizi introspettivi; nulla 
vieta inoltre che all’analisi del parlato raccolto in contesti d’uso reali possa affiancarsi 
la raccolta di dati mediante prove psicolinguistiche standardizzate, in ottica di reci-
proco completamento, così come avviene per la redazione dei bilanci logopedici.22 
Riteniamo, infine, che le analisi empiriche non si debbano limitare ad un mero cen-
simento delle caratteristiche quantitative dei testi orali o scritti raccolti, ma debbano 

20. G. Gagliardi, D. Kokkinakis, J. A, Duñabeitia, «Editorial: Digital Linguistic Biomarkers: 
Beyond Paper and Pencil Tests», Frontiers in Psychology, 12, 2021, 752238.

21. Y. Grodzinsky, Theoretical Perspectives on Language Deficits, Cambridge (MA), The MIT Press, 
1990; H. Clahsen, «Chomskyan Syntactic Theory and Language Disorders», in M.J. Ball et al. (eds.), 
The Handbook of  Clinical Linguistics, Malden (MA)-Oxford, Blackwell Publishing, 2008, pp. 165-83; 
P. Chinellato, Lezioni di linguistica clinica, Venezia, Libreria Editrice Cafoscarina, 2007.

22. Il “bilancio logopedico” è il documento che sintetizza i risultati della valutazione condotta 
dal logopedista, delineando il profilo linguistico-comunicativo del paziente. Sull’argomento si veda 
L. Lena, A. Pinton, B. Trombetti, Valutare linguaggio e comunicazione. Manuale per logopedisti e psicologi, 
Roma, Carocci, 2004.
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piuttosto aspirare alla formulazione di teorie sulla natura del disturbo e, più in genera-
le, sul funzionamento dei sistemi linguistici (a tal proposito si veda il § 5). 

Data la vastità del campo di indagine, ogni patologia solleva domande di ri-
cerca potenzialmente molto specifiche: tuttavia, crediamo che gli studi in questo 
dominio siano accomunati dal tentativo di rispondere a due tipologie di quesiti:
1.	Quali sono i correlati linguistici del disturbo oggetto di analisi?
2.	Quali indicazioni ci forniscono le manifestazioni del disturbo oggetto di ana-

lisi sul funzionamento del sistema linguistico normofasico? 
La natura interdisciplinare della LC fa sì che il ricercatore, per rispondere a tali 

domande, debba acquisire un bagaglio di competenze molto vario e articolato. A una 
solida (e imprescindibile) preparazione di tipo linguistico si dovranno necessariamente 
affiancare conoscenze generali di anatomia e fisiologia; per interagire proficuamente 
con i clinici saranno fondamentali delle basi di psicologia e neurologia; si dovrà inoltre 
conoscere nel dettaglio eziologia, sintomi e prognosi delle patologie di cui si occupa.

Per essere in grado di interpretare la letteratura scientifica di riferimento, impostare 
correttamente uno studio clinico e sviluppare deduzioni ragionevoli dai risultati gli sarà 
indispensabile una buona padronanza dei principali metodi di statistica descrittiva (es. 
misure di tendenza centrale e dispersione) e inferenziale (es. campionamento, test di 
verifica di ipotesi), nonché di uno o più software per l’analisi (es. R,23 SPSS24 o Stata25).

Dal momento che il linguista clinico raccoglierà ed elaborerà dati “particola-
ri”26 dovrà inoltre conoscere la normativa europea sulla tutela dei dati personali27 e le 
regole deontologiche per trattamenti a fini storici, statistici o di ricerca scientifica.28

23. R Core Team, R: A language and environment for statistical computing, Vienna, R Foundation for 
Statistical Computing, 2017. https://www.R-project.org/. 

24. IBM Corp. - International Business Machines Corporation, IBM SPSS Statistics for Windows 
- Version 27.0 (release 2020), Armonk (NY), IBM Corp, 2020. https://www.ibm.com/it-it/analytics/
spss-statistics-software.

25. StataCorp, Stata Statistical Software - Release 17. College Station (TX), StataCorp LLC, 2021. 
https://www.stata.com/. 

26. I dati “particolari”, precedentemente definiti “sensibili”, sono dati personali che rilevano 
l’origine etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose o filosofiche, l’appartenenza sindacale, 
dati genetici, dati biometrici, dati relativi alla salute, alla vita sessuale oppure all’orientamento sessuale.

27. La raccolta e il trattamento dei dati personali sono regolati, a livello comunitario, dal 
“Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 re-
lativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, non-
ché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento gene-
rale sulla protezione dei dati)”, anche noto come GDPR - General Data Protection Regulation). 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L:2016:119:FULL&from=BG.  
Tale normativa è stata recepita in Italia dal D.Lgs 101 del 10 agosto 2018 “Disposizioni per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016”: https://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/
docweb/-/docweb-display/docweb/9042678. Ad oggi persistono però notevoli differenze tra gli 
stati dell’UE nelle modalità ammesse per il trattamento e soprattutto per la condivisione dei dati 
con finalità di ricerca scientifica.

28. EDPS - European Data Protection Supervisor, A Preliminary Opinion on data protection and 
scientific research, 6 gennaio 2020, https://edps.europa.eu/sites/edp/files/publication/20-01-06_
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Sul versante delle scienze del linguaggio, le sue competenze dovranno in-
cludere non soltanto nozioni di linguistica generale, ma anche conoscenze di 
sociolinguistica, tipologia, linguistica acquisizionale (in particolare se si occupa 
di pazienti bi- o plurilingui), linguistica dei corpora (per la raccolta e gestione dei 
dati), e ovviamente psico- e neuro-linguistica.

In particolare, la redazione di un profilo linguistico inizia di solito con la 
trascrizione delle produzioni parlate del paziente. A seconda degli obiettivi spe-
cifici dello studio questa primissima forma di annotazione, essenziale per la fru-
izione e la riutilizzabilità del corpus,29 può essere realizzata in forma ortografica 
oppure fonetica: è dunque indispensabile la conoscenza tecnica dei formalismi 
di trascrizione (es. CHAT,30 sistema Jefferson,31 CLIPS,32 LAcT33), dei software 
per l’allineamento e l’analisi (es. ELAN34, Praat35) ma anche l’essere in grado di 
trascrivere in maniera molto accurata l’eloquio utilizzando non soltanto l’IPA 
(International Phonetic Alphabet), ma anche l’ExtIPA (Extensions to the International 
Phonetic Alphabet)36, il set di grafemi sviluppati dall’International Phonetics Association 
in collaborazione con l’International Clinical Phonetics and Linguistics Association 
(ICPLA) per i foni propri del parlato patologico (cfr. modi di articolazione atipi-

opinion_research_en.pdf; GPDP – Garante per la Protezione dei Dati Personali, Regole deontolo-
giche per trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica pubblicate ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. 10 
agosto 2018, n. 101 - 19 dicembre 2018 [9069637], https://www.garanteprivacy.it/home/docweb/-/
docweb-display/docweb/9069637.

29. D. Gibbon, R. Moore, R. Winsky (eds.), Handbook of  Standards and Resources for Spoken 
Language Systems, Berlin, Mouton De Gruyter, 1997.

30. B. MacWhinney, The CHILDES Project: Tools for Analyzing Talk, Mahwah, Lowrence 
Erlbaum Associates, 2000.

31. G. Jefferson, «Glossary of  transcript symbols with an introduction», in G. H. Lerner (ed.), 
Conversation Analysis: studies from the first generation, Amsterdam, John Benjamins, 2004, pp. 13-31.

32. R. Savy, «Specifiche per la trascrizione ortografica annotata dei testi», in F. Albano Leoni, 
R. Giordano (eds.), Italiano parlato. Analisi di un dialogo, Napoli, Liguori, 2005.

33. E. Cresti, M. Moneglia, «The illocutionary basis of  information structure: The language 
into Act Theory (L-AcT)», in E. Adamou, K. Haude, M. Vanhove (eds.), Information Structure in 
Lesser-described Languages. Studies in Prosody and Syntax, Amsterdam / Philadelphia, John Benjamins, 
2018, pp. 360-402.

34. The Language Archive - Max Planck Institute for Psycholinguistics, ELAN (Version 6.2 
– Release 2021) [Computer software], Nijmegen, Max Planck Institute for Psycholinguistics, 2021, 
https://archive.mpi.nl/tla/elan. 

35. P. Boersma, D. Weenink, Praat: doing phonetics by computer - Version 6.1.52, 2021, http://
www.praat.org/. 

36. M. Duckworth, G. Allen, W. Hardcastle, M.J. Ball «Extensions to the International 
Phonetic Alphabet for the Transcription of  Atypical Speech», Clinical Linguistics and Phonetics, 4, 
1990, pp. 273-280; M.J. Ball, J. Local, «Current Developments in Transcription», in M. J. Ball, 
M. Duckworth (eds.), Advances in Clinical Phonetics, Amsterdam, John Benjamins, 1996, pp. 51-89; 
M.J. Ball, S. Howard, K. Milller, «Revisions to the extIPA Chart», Journal of  the International Phonetic 
Association, 48, 2018, 2, pp. 155-164.
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ci, come ad esempio le fricative narinali, e luoghi non presenti nelle produzioni 
tipiche, come i foni dentolabiali, labioalveolari, linguolabiali, bidentali).37

I testi orali così raccolti, oppure le produzioni scritte dei pazienti, vengono 
poi di norma sottoposti ad analisi in base alle specifiche finalità della ricerca 
(a livello fonetico, fonologico, morfologico, sintattico, semantico-lessicale, prag-
matico, testuale), secondo i paradigmi e le modalità canoniche delle scienze del 
linguaggio. 

In questa sede ci limitiamo a sottolineare come i protocolli per la redazione 
dei bilanci logopedici e la valutazione delle prove standardizzate abbiano mutua-
to dalla linguistica la quasi totalità del loro lessico specialistico: nella costruzione 
dell’inventario fonologico dei pazienti si parlerà dunque di tratto [± coronale] o 
[± sonoro]; nella descrizione dei processi di semplificazione fonologica di epen-
tesi (es. [aˈɛ:reo] → [aˈlɛ:leo]), desonorizzazione (es. [ˈgamba] → [ˈkampa]) e 
armonia consonantica (es. [ˈmarko] → [ˈkakko]).

Come anticipato in §3, la LC può anche fornire un importante contributo 
nella costruzione di test che valutino in maniera accurata la competenza linguisti-
ca dei parlanti. Per dedicarsi in maniera proficua a tale attività, è necessario che il 
ricercatore non soltanto conosca il fenomeno da indagare e le possibili variabili 
in gioco (ad es. nel caso dei pronomi clitici, marker del DPL in italiano, il para-
digma nella lingua d’interesse, le caratteristiche fonologiche, morfo-sintattiche e 
pragmatiche, i modelli teorici che tentano di descriverne le regolarità di funziona-
mento a livello interlinguistico), ma che possegga competenze anche nel dominio 
della psicometria, per essere in grado di determinare con esattezza il costrutto 
da misurare, di predisporre gli item, di standardizzare il test (ovvero individuare 
i valori normativi della prova nella popolazione generale) e valutarne la validità.38

A nostro avviso, la consapevolezza del complesso equilibrio che vige tra 
norma e uso linguistico, nonché dei rapporti tra regole, eccezioni ed errori nelle 
lingue storico naturali,39 rappresenta il vero valoro aggiunto che la LC può appor-
tare in questo campo. Non è raro che i test del linguaggio costruiti dagli psicologi 
e dai neuropsicologi senza la consulenza di un linguista, infatti, propongano item 
innaturali, perché costruiti sulla basa di una competenza comunicativa idealizzata 
(la “grammatica” tradizionale, interpretata in senso rigidamente normativo). 

37. Per una descrizione della dinamica di tali articolazioni il lettore può far riferimento a G. 
Gagliardi, op. cit., cap. 2.

38. A. P. Ercolani, M. Perugini, La misura in psicologia. Introduzione ai test psicologici, Milano, LED, 
1997.

39. N. Grandi (ed.), La grammatica e l’errore. Le lingue naturali tra regole, loro violazioni ed eccezioni, 
Bologna, Bononia University Press, 2015.
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A titolo di esempio, si consideri l’item 8 dalla prova di “comprensione scritta 
di frasi” del test AAT - Aachener Aphasie Test,40 una delle batterie più utilizzate 
per la diagnosi dei disturbi afasici.

Al paziente è richiesto, dopo aver letto la frase stimolo, di indicare la figura 
bersaglio tra quattro alternative presenti nella pagina.

Quale figura mostra dove lei è?

La frase stimolo proposta è agrammaticale: l’ordine dei costituenti (con il 
soggetto interposto tra l’avverbio interrogativo e il verbo) è anomalo in lingua 
italiana. La scelta del pronome personale “lei”, inoltre, rende la frase di diffi-
cile interpretazione: l’item viene proposto al soggetto senza presentazione né 
contestualizzazione alcuna, pertanto dal punto di vista pragmatico sarebbe stato 
preferibile la menzione piena del referente mediante sintagma nominale definito 
(es. “la donna”).

Infine, a ben vedere, se si esclude l’interpretazione dei tratti di genere e nu-
mero espressi nel pronome soggetto, la corretta esecuzione del task è affidata 
non tanto alla decodifica della struttura sintattica e alla comprensione semantica 
della proposizione, quando piuttosto a processi di natura inferenziale: l’ambiguità 
dello stimolo costringe il parlante a procedere per esclusione, scartando via via 
i distrattori (es. le figure in cui compare un uomo oppure più di una persona; le 
immagini in cui il soggetto non è inserito all’interno di un ambiente). 

40. C. Luzzati, K. Wilmes, D. Bleser, AAT Aachner Aphasie Test (Edizione italiana), Firenze, 
Giunti OS, 1996.
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5. Dalla linguistica alla clinica, e ritorno

Vorremmo concludere questa breve rassegna con una riflessione sulla duplice 
direzione su cui si articola (o quantomeno si dovrebbe articolare, a nostro avviso) 
la relazione tra scienze del linguaggio e discipline mediche in LC.  

Per quanto argomentato fin qui, sarà evidente al lettore che le tecniche di 
analisi e il corpus di conoscenze messi insieme nell’ultimo secolo dalla linguistica 
moderna a partire dallo studio delle produzioni verbali dei parlanti “tipici” rap-
presenta un substrato necessario all’analisi dell’eloquio dei soggetti con disturbo, 
e in quanto tale costituisce ormai un patrimonio condiviso con i professionisti 
che si occupano di valutazione e riabilitazione del linguaggio (es. logopedisti, tec-
nici audiometristi, neurologi, neuropsicologi). La linguistica ha rappresentato - e 
continua tutt’oggi a rappresentare - per le discipline mediche una fonte da cui at-
tingere terminologia, metodi e paradigmi teorici di riferimento per la descrizione 
e l’interpretazione delle produzioni verbali dei pazienti. 

È vero però anche il contrario: i disturbi del linguaggio costituiscono un 
punto di vista privilegiato per comprendere il funzionamento del linguaggio 
in condizioni “normali”, quando il sistema funziona senza intoppi, in maniera 
regolare. 

Nel suo celebre manuale di linguistica generale41 Raffaele Simone elenca 
tra i prerequisiti per lo studio del linguaggio «rinunciare alla naturalezza»,42 cioè 
«abituarsi a non considerare più il linguaggio come un comportamento perfet-
tamente spontaneo e naturale, quale appare a prima vista» e, a dispetto della 
sua apparente facilità, considerarlo «un OGGETTO COMPLESSO, altamente 
organizzato, che può con relativa facilità funzionare male o risultar danneggiato 
o distrutto».43

Ecco dunque che l’osservazione di un bambino che apprende la sua lingua 
madre in maniera ritardata o disordinata per un disturbo del neurosviluppo, di un 
adulto che perde l’abilità di produrre o comprendere i suoni linguistici in seguito 
a una lesione cerebrale, oppure di un anziano che progressivamente assiste alla 
semplificazione e infine all’annullamento delle sue competenze comunicative a 
causa di una demenza, consente al linguista di formulare ipotesi sul funziona-
mento del sistema in condizioni “tipiche”.

Citando il famoso adagio di Jakobson, dunque, «per il linguista, che si inte-
ressa alla struttura del linguaggio pienamente dispiegata, anche la sua nascita e la 
sua estinzione devono contenere molti insegnamenti».44

41. R. Simone, Fondamenti di Linguistica, Roma, Laterza, 1990. 
42. Ivi, p. 13.
43. Ivi, pp. 13-14.
44. R. Jakobson, Kindersprache, Aphasie und allgemeine Lautgesetz, Uppsala, Almqvist & Wiksell, 

1941 (trad. it., Linguaggio infantile e afasia, Torino, Einaudi, 2006).
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La competenza comunicativa manifesta la sua complessità anche nelle mul-
tiformi sembianze del suo malfunzionamento: ad esempio, osservare come in 
un paziente colpito da afasia alcune abilità risultino compromesse mentre altre 
siano state completamente risparmiate dalla lesione permette di proporre (e suc-
cessivamente verificare) congetture sull’architettura neurocognitiva soggiacente, 
sui prerequisiti cognitivi necessari per la produzione e la comprensione del lin-
guaggio, sulle relazioni complesse che le varie sotto-competenze intrattengono 
tra di loro. 

Riteniamo che sia proprio questo l’occhiale intellettuale con cui guardare a 
questi fenomeni: a nostro avviso, l’analisi di dati clinici dovrebbe rappresentare 
per il linguista uno dei banchi di prova tramite cui verificare la solidità dei modelli 
teorici che sviluppa o adotta, in una prospettiva di continua revisione e corre-
zione delle proprie ipotesi di lavoro. Nel dominio della LC, infatti, la virtuale 
interminabilità dell’analisi,45 intrinseca nello studio di ogni fenomeno complesso, 
si combina fatalmente con l’altissima varietà e variabilità dei sintomi manifestati 
dai singoli pazienti; sottraendosi a facili predizioni, i disturbi del linguaggio co-
stringono il ricercatore ad ampliare incessantemente la base empirica dei propri 
studi e a proporre soluzioni sempre nuove per stare al passo di un dominio in 
costante evoluzione.

45. R. Simone, op. cit., p. 14.
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Letture Consigliate

Per un’introduzione generale alla disciplina si veda il volume M.J. Ball, M.R. Per-
kins, N. Müller, S. Howard (a cura di), The Handbook of  Clinical Linguistics, Malden 
(MA)-Oxford, Blackwell, 2008 oppure, di taglio divulgativo, G. Gagliardi, Che 
cos’è la linguistica clinica, Roma, Carocci, 2021.

Per gli aspetti specificamente metodologici, N. Müller, M.J. Ball, Research 
Methods in Clinical Linguistics and Phonetics: A Practical Guide, Hoboken (NJ), Wiley-
Blackwell, 2013.

Infine, indispensabile per l’analisi fonetico-fonologica del parlato atipico, 
M.J. Ball (a cura di), Manual of  Clinical Phonetics, London, Routledge, 2021.



Linguistica computazionale. 
Fare i conti con quello che si dice

Giulia Cappelli  
Scuola Normale Superiore, Pisa

1. Io robot, tu Jane: parlare con i computer

A cosa serve la linguistica computazionale? È una domanda che tante persone 
fanno ma spesso intendendo cose diverse. Le prossime pagine fungono da intro-
duzione alla disciplina, con particolare attenzione alle potenzialità della semantica 
distribuzionale e uno sguardo ad applicazioni pratiche della linguistica computa-
zionale oltre la linguistica pura.

1.1 La linguistica incontra l’informatica

Fare linguistica computazionale significa innanzitutto fare linguistica, cioè sco-
prire com’è fatto e come funziona il motore che fa girare la grande macchina 
del linguaggio. La disciplina è ‘computazionale’ nella misura in cui opera con-
cretamente sul linguaggio e sulle strutture linguistiche tramite la creazione e l’u-
tilizzo di algoritmi (semi)automatici. Questi algoritmi possono essere utilizzati 
sia per rispondere alle domande dei linguisti (ad esempio, ‘cosa accomuna tutte 
le lingue?’, ‘in cosa sono diversi l’italiano e il tedesco?’, ‘come fanno i bambini a 
imparare a parlare?’), sia per produrre strumenti utili ad altre branche del sapere 
e della tecnica. Tra chi ruota intorno a questo settore, c’è chi sfrutta i metodi 
computazionali in studi di linguistica (come vedremo nella sezione 2), chi pro-
gramma nuovi modi per insegnare ai computer a parlare con gli esseri umani (una 
tecnologia che usiamo quotidianamente quando parliamo coi nostri smartphone 
e altri dispositivi smart), e chi si appoggia alla linguistica computazionale per 
rispondere a esigenze e domande di natura non linguistica (come vedremo più 
avanti in questo capitolo).

Rispondere a chi si interroga sull’utilità della linguistica computazionale nel 
complesso mondo in cui viviamo significa rispondere a due domande distinte: 
che rapporto esiste tra una disciplina apparentemente umanistica, come la lingui-
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stica, e una eminentemente tecnica e scientifica, come l’informatica? E quale può 
essere il valore aggiunto di una componente “computazionale” nella linguistica? 
L’aspetto cruciale da tenere in considerazione è lo statuto non-prototipico della 
linguistica, che prende sì le mosse da un substrato umanistico, ma è prima di tutto 
lo studio scientifico del linguaggio umano. Ciò significa che applica un procedi-
mento scientifico formato da un insieme di metodi per testare e falsificare ipotesi 
relative a vari aspetti della caratteristica tutta umana che ci porta a comunicare 
con le altre persone attraverso strutture complesse che da suoni e significati mi-
nimi creano le parole, i sintagmi e le frasi (si veda Meluzzi, questo volume, per gli 
aspetti metodologici della ricerca linguistica). 

A questo punto, la prima e la seconda domanda si incontrano: perché e in 
che senso è lecito parlare di una linguistica ‘computazionale’? Da un certo punto 
di vista, un po’ provocatorio, si potrebbe dire che sia questa la deriva naturale 
della linguistica. Se la linguistica ha come fine ultimo quello di capire le regole 
universali che sono comuni a tutte le lingue possibili,1 e se i computer sono in 
grado di tradurre una serie di istruzioni regolari in azioni, allora viene spontaneo 
immaginare una disciplina che sfrutti la regolarità del linguaggio umano per far 
fare qualcosa a un computer, o una disciplina che sfrutti la potenza di calcolo di 
un computer per carpire le regole nascoste del linguaggio. La linguistica compu-
tazionale fa entrambe queste cose e, come vedremo, molto altro. Si tratta di una 
disciplina giovane, figlia dell’entusiasmo informatico degli anni Cinquanta, e di 
un settore ibrido tra linguistica teorica, informatica, intelligenza artificiale, scien-
ze cognitive e un largo numero di altri ambiti del sapere e della tecnica. 

1.2 Obiettivi della linguistica computazionale

Come un coltellino svizzero, la linguistica computazionale tiene insieme stru-
menti anche molto diversi che possono essere usati per una ricchissima varietà 
di scopi. In particolare, in queste pagine queste numerose finalità saranno riunite 
in tre grandi categorie di scopi: creare modelli delle lingue e del linguaggio, par-
lare con i computer, usare metodi di linguistica computazionale per migliorare 
la nostra vita quotidiana. Queste finalità sono tenute separate nelle prossime tre 
sezioni per comodità espositiva e anche per descriverle nel dettaglio; nella pratica 
degli studi, questi tre obiettivi sono in realtà interconnessi e utili l’uno agli altri.

Il primo scopo è il più vicino alla teoria linguistica, ma non per questo privo 
di aspetti intensamente pratici. Modellare il linguaggio significa capire le regole 
particolari di una data lingua e le regole generali che governano il linguaggio. 
Sfruttando metodi statistici o sofisticate reti neurali, è possibile, tra le altre cose, 

1. G. Basile, F. Casadei, L. Lorenzetti, G. Schirru, A.M. Thornton,, Linguistica generale, Roma, 
Carocci, 2021, 1° ed. 2010.
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definire in modo automatico le strutture grammaticali di una lingua, capire se 
una frase mai sentita prima sia corretta oppure no, e descrivere i significati delle 
parole attraverso relazioni anziché definizioni. A quest’ultimo particolare caso è 
dedicata la sezione 2 di questo contributo.

Insegnare ai computer a capire quello che diciamo e a rispondere nel modo 
giusto è un uso applicativo dei modelli del linguaggio. In soldoni, si forniscono 
al computer grandissime quantità di dati testuali (i corpora, v. Comandini, questo 
volume, cap. 4), da cui riesce a estrarre le regole che governano quei testi sulla 
base del metodo di apprendimento automatico che è stato scelto. Se il metodo è 
molto buono e il corpus è ben costruito, i risultati sono spesso sorprendentemen-
te buoni (pensiamo a tutte le volte che Google Translate ci ha dato una mano a 
capire un articolo in una lingua che non parliamo). Se il metodo ha delle falle e il 
corpus è troppo piccolo o mal costruito, può capitare che il computer capisca male 
le persone e risponda in modi a dir poco bislacchi.2 Vedremo alcuni incidenti di 
questo tipo nella sezione 4 di questo capitolo.

Infine, è possibile far sì che la linguistica computazionale abbia ricadute po-
sitive sulla nostra vita quotidiana ben oltre la comunicazione persona-macchina. 
Questo non è esattamente uno scopo della disciplina: si tratta più che altro di un 
insieme di modi in cui può essere messa a servizio di altre discipline (come le 
scienze sociali e la psichiatria) e impiegata per capire meglio il complesso, spesso 
difficile, mondo che ci circonda. Un quadro di questo aspetto è tratteggiato nella 
sezione 3.

1.3 Sfide e bias metodologici 

La linguistica computazionale, collaborando con l’apprendimento automatico 
e l’intelligenza artificiale, è in grado di svolgere compiti impensabili in passa-
to, come l’estrazione di informazioni da testi di miliardi di parole (il cosiddetto 
text mining, che sfrutta algoritmi di machine learning), e di rispondere ad esigenze 
completamente nuove, come la traduzione automatica e la creazione di bot per 
l’assistenza virtuale. Tuttavia, sono tante le sfide che la linguistica computazionale 
deve fronteggiare per riuscire nei suoi intenti.

Due aspetti limitano la capacità di un computer di capire come funzioni il 
linguaggio umano: la sua ‘intelligenza’, cioè gli algoritmi che vengono program-
mati per consentirgli di imparare regole dai testi in modo automatico, e le carat-
teristiche dei testi che può consultare.

2. Tanti errori interpretativi di questi tipi sono presentati in un volume divulgativo rivolto ai 
curiosi di intelligenza artificiale: J. Shane, You look like a thing and i love you: how artificial intelligence works 
and why it’s making the world a weirder place, Boston, Little, Brown and Company, 2019.
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Il primo aspetto dipende dalla profonda differenza tra la natura umana e 
quella delle macchine. Innanzitutto, il nostro cervello ha già in dotazione tutti 
gli strumenti biologici e cognitivi di cui ha bisogno per gestire input linguistici e 
produrre output dello stesso tipo (si vedano Chomsky 1957 e i numerosi studi 
successivi relativi alla Grammatica Universale); al contrario, un computer deve 
essere programmato per riuscire a svolgere gli stessi compiti. La ricerca in que-
sta direzione ha ancora molta strada da percorrere dal momento che si tratta di 
una disciplina molto recente. Inoltre, l’esperienza linguistica degli esseri umani è 
strettamente legata alla loro esperienza del mondo (si veda anche Nodari, questo 
volume): parliamo di cose che vediamo e facciamo, chiediamo il nome di oggetti 
che non conosciamo, capiamo una persona cara al volo da una sola parola detta 
in un certo modo, eccetera. Al contrario, l’esperienza linguistica di un computer 
è limitata all’aspetto puramente testuale; solo negli ultimi anni si sta iniziando a 
pensare di integrare aspetti di natura diversa (uno tra tutti, l’aspetto visivo, otte-
nuto per mezzo di immagini in aggiunta alle parole).

Anche il secondo aspetto problematico dipende, in parte, dalle limitazioni 
degli algoritmi (cioè l’insieme delle istruzioni che, opportunamente programma-
te, consentono a un computer di risolvere problemi). Per capire le regole di una 
lingua e usarle per comunicare, un computer deve consultare corpora immensi, di 
miliardi di parole, per basare le intuizioni su una solida base statistica: quando 
il materiale di partenza è di dimensioni ridotte, l’apprendimento tende a essere 
di scarsa qualità. Inoltre, è possibile che il corpus scelto sia del genere sbagliato 
rispetto a quello che si vuole far imparare al computer. Ad esempio, un modello 
che abbia imparato l’italiano solo dai testi di Manzoni penserebbe che ‘fate i 
bravi!’ voglia dire ‘comportatevi da sgherri!’, mentre uno allenato su libretti di 
istruzioni avrebbe molta difficoltà a capire un semplice ‘ciao’.

1.4 Come diventare linguista computazionale 

Come suggerito nelle pagine precedenti, per fare linguistica computazionale bi-
sogna avere solide basi di linguistica e anche essere discreti programmatori, con 
competenze più specialistiche nell’uno o nell’altro campo a seconda del progetto 
a cui si vuole lavorare (v. sotto). Comune tanto ai linguisti quanto agli informatici 
deve essere l’attitudine al pensiero scientifico, alla collaborazione e alla ricerca 
creativa di soluzioni a problemi di natura sia linguistica che informatica. In ogni 
caso, ben di rado si lavora in modo individuale: di norma, chi si occupa di lin-
guistica computazionale collabora a progetti di gruppo in cui, coralmente, tutti 
partecipano con le proprie competenze e i propri punti di vista.

A differenza delle persone che operano in discipline settoriali come la medi-
cina e la giurisprudenza, chi lavora con la linguistica computazionale ha alle spalle 



153Fare i conti con quello che si dice

studi molto diversi tra loro. Ad esempio, c’è chi, partendo da un corso base di 
linguistica generale, ha integrato i suoi studi con corsi di linguistica computazio-
nale e ha imparato a programmare da autodidatta. C’è chi, invece, ha una laurea 
in informatica e ha scoperto la linguistica attraverso esami di linguistica computa-
zionale, intelligenza artificiale, o trattamento automatico del linguaggio. Oppure 
c’è chi fin dall’inizio degli studi ha scelto un percorso ibrido, dedicandosi tanto 
alla linguistica quanto all’informatica. Naturalmente, è anche possibile arrivare 
alla linguistica computazionale da percorsi alternativi: quello che conta è, come si 
diceva, pensare in modo interdisciplinare e scientificamente rigoroso.

2. Conoscerai una parola dal suo profilo social

2.1 L’Ipotesi Distribuzionale: semantica computazionale 

Per contestualizzare meglio il rapporto tra la lingua parlata (o compresa) dagli es-
seri umani e dai computer, pensiamo a un esempio concreto molto semplice. Di 
solito, per noi conoscere una parola in italiano significa conoscere, più o meno, 
la sua definizione nel dizionario: associamo la parola al concetto o all’oggetto a 
cui si riferisce.3 Ma un computer come fa? Non può conoscere oggetti e concetti 
come facciamo noi, vivendo nel mondo e stando con altre persone, e non può 
consultare un dizionario, perché il dizionario è fatto di parole che vanno capite, e 
per capirle servirebbe un dizionario… Un bel dilemma. Per apprezzare la geniali-
tà della soluzione proposta in letteratura, allontaniamoci un attimo da linguistica 
e lessicografia e parliamo di social network. Qualunque sia la tua piattaforma 
preferita, di certo ti sarà capitato almeno una volta di ricevere una richiesta di 
contatto da qualcuno che non ti sembra di conoscere. Come fai per scoprire 
chi sia e quale sia la sua relazione con te? Tocchi la notifica, apri il suo profilo e 
scartabelli la lista dei contatti che avete in comune. Questa piccola indagine ti dà 
molte informazioni utili per scegliere se accettare quel contatto nella tua cerchia e 
decidere di cosa parlare per conoscervi. Un computer fa la stessa operazione per 
capire una parola: cerca i suoi contatti e si fa un’idea.

Ben prima che si parlasse di social network, di internet e di computer tasca-
bili, il linguista Zellig Harris nel 1954 ebbe l’intuizione alla base della semantica 
(lo studio del significato) distribuzionale,4 nota come ‘Ipotesi Distribuzionale’: 

3. La questione, chiaramente, è molto più complessa dal punto di vista di chi si occupa di 
linguistica. Per approfondire il dibattito sul rapporto tra significato e significante, nonché sulla 
definizione stessa di “parola”, si consiglia di consultare G. Basile et al., Linguistica generale, op. cit., 
o altri manuali di base.

4.  La semantica distribuzionale è una branca della linguistica computazionale che si occupa di 
indagare i significati delle parole (e di strutture più articolate come i sintagmi e le frasi), come già la 
semantica tradizionale, osservandole empiricamente nei contesti in cui appaiono. I modelli distri-
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parole che sono distribuite in contesti simili hanno significati simili.5 Quest’idea 
è poi stata popolarizzata da John Rupert Firth6 in un aforisma arcinoto nell’am-
biente: «Conoscerai una parola dalla compagnia che frequenta». Prima di parlare 
dei contesti, cioè la ‘compagnia’, di una parola, bisogna chiarire un aspetto cru-
ciale della succinta definizione dell’ipotesi distribuzionale. Cosa vuol dire, per 
una parola, essere simile a un’altra? È un’esperienza comune sentire male chi ci 
parla e, magari, capire ‘lana’ al posto di ‘rana’:7 sono così simili dal punto di vista 
fonetico che facilmente un’interferenza acustica può portare a un errore di com-
prensione! Ma in semantica distribuzionale, queste due parole non potrebbero 
essere più diverse: ricorrono in contesti lontanissimi, o in altri termini, ‘lana’ si 
accompagna a parole con cui non si accompagna ‘rana’. Le parole più comuni 
che possiamo trovare accanto a ‘lana’ sono ‘tessere’, ‘cardare’, ‘maglione’, ‘ferri’, 
e senza dubbio ‘nonna’. Di rane si parla invece con parole come ‘stagno’, ‘rospo’, 
‘ninfea’, ‘girino’ e, per i golosi, ‘coscia’. Se esistono parole-contesto comuni a 
‘lana’ e ‘rana’, sono molto meno comuni di queste. 

Non è difficile pensare ad altre parole che calzino in questi contesti, o im-
maginarne ancora di altri, e riconoscere l’utilità dell’intuizione di Harris per la 
linguistica. La prossima sezione farà luce sul ruolo dell’Ipotesi Distribuzionale 
nella linguistica computazionale. 

2.2 Trigonometria dei significati

Per far imparare a un computer i significati delle parole, bisogna innanzitutto for-
nirgli un corpus molto ampio (centinaia di milioni o addirittura miliardi di parole) 
e dargli delle regole per l’uso dei contesti. Ovviamente però questo crea tutta una 
serie di altri problemi e apre la strada a una lunga sfilza di considerazioni metodo-
logiche a cui bisogna trovare una risposta. Ad esempio, quali parole-contesto bi-
sogna considerare? Solo le parole adiacenti a quella da imparare, come ‘la’ e ‘salta’ 
nella frase ‘La rana salta nello stagno’? Questo però includerebbe anche l’articolo 
‘la’, che non è una parola molto rilevante per capire le rane, visto che la troviamo 

buzionali dei significati riproducono con apprezzabile accuratezza i giudizi di similarità prodotti da-
gli esseri umani (ad esempio, riconoscono che “cane” è più simile a “gatto” rispetto a “scrivania”). 
Si consiglia la lettura di A. Lenci, «Distributional semantics in linguistic and cognitive research», 
Italian Journal of  Linguistics, 20(1), 2008, pp. 1-31, per un’introduzione teorica agli aspetti lingui-
stici e cognitivi della semantica distribuzionale, nonché M. Baroni & A. Lenci, «Distributional me-
mory: A general framework for corpus-based semantics», Computational Linguistics, 36(4), 2010, 
pp. 673-721, per un approfondimento computazionale.

5. Z. S. Harris, «Distributional structure», Word, 10 (2-3), 1954, pp. 146-162.
6. J. R. Firth, «A synopsis of  linguistic theory, 1930-1955», Studies in linguistic analysis, 1957.
7. In fonologia, due parole ‘simili’ nel modo indicato nell’esempio sopra in questo modo 

particolare costituiscono una ‘coppia minima’. La prova di commutazione per coppie minime è 
ancor oggi utilizzata per capire quali foni costituiscono due fonemi all’interno di una stessa lingua.
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con qualunque nome femminile. Tutte le parole in una finestra di, diciamo, cin-
que parole a destra e cinque a sinistra rispetto a ‘rana’? Questo metodo include 
sicuramente tante parole rilevanti, ma anche tante che non lo sono. In genere, si 
sfruttano algoritmi statistici per selezionare le parole rilevanti e dare meno peso 
a quelle ininfluenti: tra le tante, una misura molto usata per assegnare diversi pesi 
alle parole è l’Informazione Mutua Puntuale8 (Pointwise Mutual Information in 
inglese). Senza entrare in dettagli troppo tecnici, basti sapere che queste misure 
statistiche di “forza di associazione” assegnano valori maggiori alle parole-conte-
sto che sono più rilevanti per capire il significato della parola d’interesse, cioè più 
associate ad essa, e valori minori alle altre. Ad esempio, se in un testo la parola 
“rana” comparisse lo stesso numero di volte accanto a “la” e accanto a “stagno”, 
queste misure riterrebbero più forte il legame di “rana” e “stagno” rispetto al 
legame di “rana” e “la”, perché “la” compare con tutti i nomi femminili del testo, 
mentre “stagno” compare in molti meno contesti.

Facendo un esempio con conteggi puri, non filtrati statisticamente, il com-
puter potrebbe imparare le parole di cui parlavamo come in Tabella 1, dove cia-
scuna colonna è una parola-contesto e ciascuna riga è una parola che il computer 
deve imparare. Per ciascuna parola, il computer conta quante volte la incontra 
con una data parola-contesto, e la riga di numeri risultante è ciò che il computer 
interpreta come significato della parola in esame. 

stagno rospo ninfea cardare maglione ...
rana 30 40 17 0 0 ...
lana 0 0 0 20 14 ...
lucertola 12 13 0 0 0 ...
ramarro 25 20 0 0 0 ...

Tabella 1

Da un punto di vista matematico, ciascuna di queste righe di numeri in 
Tabella 2.1 è un vettore che ha tante dimensioni quante sono le parole-contesto. 
Questo ci consente di immaginare ogni parola come un punto nello spazio o una 
freccia che parte dall’origine degli assi e termina alle coordinate del vettore, come 
in Figura 1 (con tre sole dimensioni per chiarezza grafica, ma in realtà sono tutte 
quelle della Tabella 1).

8. G. Bouma, «Normalized (pointwise) mutual information in collocation extraction», 
Proceedings of  GSCL, 30, 2009, pp. 31-40. 
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Fig. 1

Costruendo un modello a partire da un corpus esteso, è normale che i vettori 
abbiano migliaia di dimensioni: la Tabella 1 nella realtà è molto più larga! Da un 
punto di vista matematico, quest’elenco di vettori in forma tabellare è una matri-
ce, un oggetto algebrico su cui è possibile applicare una vasta serie di operazioni; 
in particolare, è una matrice cosiddetta ‘sparsa’, perché tantissimi elementi sono 
uguali a zero: su migliaia di dimensioni, una parola ricorre con molti meno con-
testi. Sfruttando questa proprietà, è possibile compattare la matrice con tecniche 
di riduzione della dimensionalità (come la decomposizione ai valori singolari, in 
inglese Singular Value Decomposition) per consentire al computer di maneggiar-
la senza problemi: tipicamente, si riduce la matrice in modo che abbia tra le 300 
e le 400 dimensioni.9 Oltre ai modelli basati su conteggi, esistono modelli più 
sofisticati e attendibili basati su reti neurali,10 che invece di contare quante volte 
una parola appare in un contesto riescono a predire l’associazione tra contesti e 
parole; tuttavia, per motivi di spazio non entrerò in dettaglio.

Tornando alla Figura 1, è facile vedere che le parole con significato simile 
sono anche vicine nello spazio: si riconoscono dalla compagnia che frequentano. 
Siccome stiamo parlando di vettori numerici, possiamo quindi calcolare la distan-
za tra due parole (cioè due punti) per sapere quanto sono simili i loro significati: 

9. G. Boleda, «Distributional semantics and linguistic theory», Annual Review of  Linguistics, 6, 
2020, pp. 213-234.

10. M. Baroni, G. Dinu, G. Kruszewski, «Don’t count, predict! A systematic comparison of  
context-counting vs. context-predicting semantic vectors», Proceedings of  the 52nd Annual Meeting of  
the Association for Computational Linguistics, Volume 1, Long Papers, 2014, pp. 238–247.
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questo risultato si ottiene calcolando il coseno tra l’angolo compreso tra i due 
vettori, chiamato “coseno di similarità”.11 

Ragionando ancora sulle applicazioni di questi calcoli, è anche possibile 
sommare e sottrarre vettori-parole per rispondere a domande di natura semanti-
ca. Così è possibile ottenere ‘regina’ dall’equazione ‘re - uomo + donna’, scoprire 
che il metallo sta al fabbro come il legno sta al falegname, e capire quale parola 
è l’intruso in una lista. La potenza (e, se vogliamo, il fascino) di questo metodo 
è poter applicare alle parole le operazioni che si applicano ai numeri. Se a scuola 
ti chiedevi spesso a cosa mai potesse servirti saper calcolare coseni e sommare 
vettori, puoi trovare nella linguistica computazionale una risposta creativa e utile 
in tantissime situazioni diverse. L’unico limite delle sue applicazioni è la fanta-
sia: c’è chi con la semantica distribuzionale ha disegnato una mappa degli Stati 
Uniti12 e una della Terra di Mezzo,13 chi l’ha usata per calcolare le variazioni nella 
personalità dei protagonisti di ‘Harry Potter’ nelle fanfiction,14 chi ha ottenuto 
sorprendenti risultati linguistici e letterari allenando un modello sui libri della 
serie ‘Il Trono di Spade’,15 e chi ha scritto un programma che giochi a ‘La ghi-
gliottina’,16 il gioco finale dello spettacolo ‘L’Eredità’ in onda sulla Rai. In mano 
a Google, il calcolo della similarità semantica è diventato anche un videogioco, 
Semantris,17 dove chi gioca deve digitare parole semanticamente simili a quelle 
richieste dall’interfaccia. Come sempre in linguistica, non è detto che la soluzione 
ottimale per scalare la classifica in Semantris sia la più ovvia! E, come sempre 

11. Si vedano M. E. Lesk, «Word-word associations in document retrieval systems», American 
Documentation, 20 (1), 1969, pp. 27–38, per la prima applicazione del coseno nel calcolo della si-
milarità tra parole e P. Pantel, D. Lin, «Discovering word senses from text», in Proceedings of  ACM 
SIGKDD Conference on Knowledge Discovery and Data Mining, 2002, pp. 613–619 per la combinazione 
del coseno di similarità con l’Informazione Mutua Puntuale (menzionata in precedenza in questa 
sezione).

12. M. M. Louwerse, R. A. Zwaan, «Language encodes geographical information», Cognitive 
Science, 33 (1), 2009, pp. 51-73.

13. M. M. Louwerse, N. Benesh, «Representing spatial structure through maps and language: 
Lord of  the Rings encodes the spatial structure of  Middle Earth», Cognitive Science, 36 (8), 2009, 
pp. 1556-69.

14. M. M. Yoder, Q. Shen, J. Fiacco, C. P. Rosé, Ron the Death Eater: Plotting Characterization 
from Canon to Fanfiction, presentazione alla conferenza della Society for Text & Discourse (ST&D), 
New York, 2019.

15. R. Kumar, «Word Embeddings— Fun with Word2Vec and Game of  Thrones», Medium, 
medium.com, 13 febbraio 2019.

16. P. Basile et al., «Ghigliottin-AI@ EVALITA2020: Evaluating artificial players for the lan-
guage game ‘la ghigliottina’», Proceedings of  the 7th evaluation campaign of  Natural Language Processing and 
Speech tools for Italian, EVALITA, 2020, online.

17. Semantris, su https://research.google.com/
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in linguistica computazionale, c’è già chi è passato al livello successivo e ha pro-
grammato un risolutore automatico del gioco in Python.18 

2.3 Sporcarsi le mani: Python e il terminale

Lasciamo momentaneamente da parte le applicazioni atipiche della similarità se-
mantica e torniamo alla dura realtà quotidiana di chi fa linguistica computaziona-
le. Chiunque voglia occuparsi di semantica distribuzionale, o sfruttarla per scopi 
derivati, deve innanzitutto farlo sapere a un computer e dargli istruzioni ben chia-
re sul da farsi. Siccome un computer non parla (non ancora!) una lingua naturale 
come l’italiano, bisogna servirsi di un linguaggio di programmazione: nel nostro 
caso specifico, il linguaggio preferito in questo settore è Python.19 Non solo è fa-
cile da imparare anche per chi non ha mai programmato prima: il vero vantaggio 
di Python per la linguistica computazionale risiede nel vasto numero di librerie 
che sono state create per risolvere problemi tipici della disciplina, cioè collezioni 
di funzioni e altre istruzioni organizzate in pacchetti che fungono da estensioni 
per il linguaggio di base. Alcune librerie di uso quotidiano praticamente obbligato 
sono: NLTK (Natural Language ToolKit),20 un insieme di librerie per svolgere 
analisi linguistiche di vario tipo; Gensim,21 velocissima per creare modelli vetto-
riali e calcolare similarità; Pandas, per ristrutturare grandi quantità di dati in modo 
efficiente; NumPy e SciPy, due librerie per calcoli numerici avanzati e operazioni 
statistiche; Matplotlib, per la rappresentazione grafica dei dati.

Programmare in Python vuol dire scrivere istruzioni testuali in un editor e 
poi consegnarle al computer affinché le esegua. La scrittura può avvenire in un 
qualunque editor testuale, anche se la scelta di solito ricade su programmi come 
Atom e Geany o complessi ambienti di sviluppo come PyCharm, che consen-
tono di visualizzare le diverse parti del codice in colori diversi e anche di agire 
in modo mirato sui blocchi di codice. Per eseguire i programmi scritti in questo 
modo si usa il terminale (su macOS e Linux) o il prompt dei comandi (l’equiva-
lente in ambiente Windows), dove le istruzioni si eseguono digitando i comandi 
con la tastiera, senza cliccare su alcuna interfaccia grafica.

18. P. Singh, «How to solve Google’s Semantris game using OpenCV and Word2Vec», freeCo-
deCamp, https://www.freecodecamp.org/, 24 dicembre 2018

https://www.freecodecamp.org/news/solving-googles-semantris-using-opencv-and-word-
2vec-7ea5eb36d0c7/ 

19. Python è un linguaggio di programmazione ad alto livello (cioè molto astratto, ben lon-
tano dal linguaggio macchina) rilasciato nel 1991 dall’informatico olandese Guido van Rossum. È 
gratuito, è utilizzabile su ogni sistema operativo e ha una sintassi ben più intuitiva di quella di altri 
linguaggi, tutte caratteristiche che lo rendono flessibile e adatto anche ai principianti.

20. NLTK - Natural Language Toolkit, su https://www.nltk.org/
21. Gensim, su https://radimrehurek.com/gensim/
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Il terminale ha acquisito popolarità nell’immaginario collettivo grazie alle 
serie tv poliziesche, dove, invariabilmente, c’è un personaggio piuttosto singolare 
che digita una manciata di parole a velocità supersonica e sgomina il crimine a 
colpi di codice (qui22 la guida per ottenere senza sforzo lo stesso risultato). Nella 
vita reale, il terminale appare come in Figura 2, dove mostro una parte di un 
veloce programma che ho scritto per sfruttare il modulo WordNet della libreria 
NLTK di Python: in questo caso, avevo bisogno di un programma che calcolasse 
la similarità semantica tra le parole ‘lucertola’ e ‘ramarro’ e tra ‘lana’ e ‘rana’. 

Nella prossima sezione vedremo come la semantica distribuzionale si riveli 
preziosa in ambiti che possono sembrare molto lontani dalla linguistica, come le 
cause legali, la salute mentale e le differenze di genere nei luoghi di lavoro.

Fig. 2. Visualizzazione del terminale

22. Schermata falsa di un hacker di Hollywood nel terminale Linux, su https://websetnet.net
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3. Linguistica computazionale per il sociale

3.1 La legge è uguale per tutti?

Una causa in tribunale è una lunga serie di parole, frasi e paragrafi pronunciati 
da persone diverse con intenti diversi: terreno fertile per tanti tipi di indagine 
linguistica, ma non solo. Ad esempio, potremmo avere la tentazione di chiederci 
se davvero i tribunali siano il regno dell’imparzialità, o se invece la nostra fallace 
natura umana non si palesi anche lì. Un recente studio di Ash e Chen23 esplora 
varie sfaccettature di questa domanda sfruttando i metodi della semantica di-
stribuzionale che abbiamo visto nella sezione 2 di questo contributo. L’articolo, 
nello specifico, traccia un profilo dei giudici dei tribunali degli Stati Uniti a partire 
dalle loro opinioni scritte.24

Come abbiamo visto poco fa, il primo passo da compiere è la creazione dei 
vettori a partire dai testi, che in questo caso sono le opinioni dei giudici. La parti-
colarità di questo studio sta nel tipo di vettori che è stato creato: ciascun vettore 
non rappresenta una parola, ma un giudice! Un apposito algoritmo, più comples-
so di quello della sezione 2, ha esaminato non solo il testo prodotto da ciascun 
giudice, ma anche la polarità delle sue decisioni giudiziarie, le loro citazioni a sen-
tenze precedenti e altre informazioni non-linguistiche, traducendole poi in forma 
vettoriale. Come i vettori-parola consentono di calcolare la similarità tra parole, 
così con i vettori-giudice si possono identificare i giudici con opinioni simili a 
quelle di un altro e quantificare la distanza tra l’uno e l’altro giudice. Con que-
sto metodo, lo studio dimostra come prima cosa che è possibile ricostruire con 
grande accuratezza a quale dei 13 circuiti di tribunali appartenga ciascun giudice, 
e che i giudici della Corte Suprema tendono ad avere opinioni più diversificate 
rispetto ai giudici negli altri gruppi, sebbene la maggior parte di loro appartenga 
comunque ad un gruppo ben identificabile.

I vettori-giudice sono infine stati usati per rispondere a una domanda di 
enorme rilevanza sociale: i giudici hanno pregiudizi? In particolare, hanno pre-
giudizi nei confronti delle donne e delle minoranze etniche? Stavolta, sono stati 
presi in considerazione i vettori-parola (creati a partire dalle opinioni scritte dei 
giudici della sola Corte Suprema) invece dei vettori-giudice usati nella prima parte 
dello studio. Il procedimento, semplificando, è questo: sono stati individuati tre 
aspetti chiave (sentimento, sessismo e razzismo), ciascuno con due opposte ‘dire-

23. E. Ash, D. L. Chen, Vector Representations of  Legal Belief, 2018 (versione preliminare).
24. In senso legale, le “opinioni” sono i documenti che i giudici delle Corti redigono per 

motivare le decisioni prese in aula. Esistono vari tipi di opinioni e i giudici devono seguire una pro-
cedura rigorosa per pubblicarle ufficialmente nell’Albo delle opinioni. Le informazioni complete in 
merito alle opinioni giudiziarie dei giudici della Corte Suprema sono disponibili sul sito della Corte 
Suprema stessa.
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zioni’ (piacevole e spiacevole, maschio e femmina, bianco e nero), e per ognuna 
delle sei direzioni totali è stata selezionata una lista di parole rilevanti (ad esempio, 
‘uomo’, ‘ragazzo’ e ‘lui’ per la direzione maschile del sessismo). Poi è stata cal-
colata la media dei vettori-parola di ciascuna direzione, per distillare un vettore 
unico che ne catturi il senso per ogni giudice della Corte Suprema; la similarità tra 
il vettore-(s)piacevolezza e ciascuno dei vettori per i concetti di ‘maschio’, ‘fem-
mina’, ‘bianco’ e ‘nero’ indica quanto ciascun giudice trovi piacevole o spiacevole 
ciascuno di questi quattro concetti. A questo punto, è stata definita una misura 
aritmetica del pregiudizio: se per un giudice il rapporto tra piacevolezza e spiace-
volezza per ‘maschio’ (o ‘bianco’) è maggiore dello stesso rapporto per ‘femmina’ 
(o ‘nero’), allora quel giudice ha un pregiudizio che lo porta a favorire gli imputati 
maschi (o bianchi). Con questi dati, lo studio dimostra che il pregiudizio favo-
revole ai maschi è maggiore nei giudici maschi, che il pregiudizio favorevole ai 
bianchi è inferiore nei giudici bianchi, che i giudici repubblicani hanno pregiudizi 
più forti dei giudici democratici, e che i giudici della Corte Suprema nominati dal 
presidente Trump hanno un pregiudizio razziale più forte degli altri. Risultati che 
fanno senz’altro riflettere sull’equità del sistema giudiziario americano.

3.2 Gli uomini scrivono da Marte, le donne da Venere

La lingua è insieme specchio e strumento del popolo che la parla:25 non stupisce, 
quindi, che tanti degli stereotipi di genere che permeano la nostra quotidianità 
si palesino proprio attraverso ciò che diciamo. Ad esempio, c’è chi non vede di 
buon occhio l’uso di ‘ministra’ accanto a ‘ministro’, sebbene lo stesso incarico 
sia svolto da donne e da uomini, e il segretario e il governante ci piacciono di 
più della segretaria e della governante. Vedremo qui in che modo la linguistica 
computazionale possa fare luce su dinamiche di genere nascoste nella lingua e, 
dall’altro lato, in che modo gli stereotipi incastonati nelle nostre parole influenzi-
no negativamente alcuni modelli creati in linguistica computazionale.

Il primo studio26 indaga l’interazione tra potere, genere e lingua in un corpus 
di 600.000 mail aziendali etichettate con il genere e il ruolo (dirigente o dipen-
dente) di ogni persona coinvolta nello scambio. Lo stimolo proviene da studi di 
sociolinguistica in cui è dimostrato che non solo il genere di chi parla, ma anche 
quello di chi ascolta, ha un effetto sul modo in cui le persone comunicano con le 
altre. Il passo preliminare è identificare nelle email l’insieme dei tratti linguistici 

25. Si veda in proposito G.R. Cardona, Introduzione all’etnolinguistica, Torino, Einaudi, 2006. 
Vedasi inoltre il contributo di R. Nodari, questo volume.

26. V. Prabhakaran, E. E. Reid, O. Rambow, «Gender and power: How gender and gender 
environment affect manifestations of  power», Proceedings of  the 2014 conference on empirical methods in 
natural language processing, EMNLP, 2014.
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indicativi delle interazioni tra genere e potere nell’azienda Enron, come la ver-
bosità, lo scopo (informare, chiedere aiuto...) e informazioni sulla pragmatica27 
dello scambio quando indica una dimostrazione di potere (ad esempio, dire ‘Ti 
aspetto nel mio ufficio adesso’ anziché ‘Mi farebbe piacere se potessi venire nel 
mio ufficio’). Per ottenere questo risultato, è stato necessario programmare una 
serie di algoritmi utili a individuare in modo automatico queste informazioni 
nel grande corpus di email a disposizione. L’ultima fase dello studio usa ancora 
il computer per l’analisi dei dati raccolti, ma richiede competenze di statistica 
più che di linguistica computazionale: una volta divise le persone coinvolte negli 
scambi email in quattro gruppi (dirigenti maschi, dirigenti femmine, dipendenti 
maschi, dipendenti femmine), è stato usato il metodo statistico dell’analisi della 
varianza (ANOVA28) per stabilire se le differenze linguistiche tra i quattro grup-
pi siano significative o meno. In particolare, sono state testate due ipotesi: una, 
che le dirigenti tendano ad usare strategie comunicative più gentili dei dirigenti 
maschi, ad esempio usando meno imperativi; l’altra, che le donne di qualunque 
ruolo tendano a usare la lingua per creare e mantenere relazioni sociali, ad esem-
pio facendo più convenevoli e chiacchiere spicciole rispetto agli uomini. I risultati 
confermano le ipotesi e forniscono altre informazioni interessanti. Innanzitutto, 
mostrano che sono solo i dirigenti maschi a usare un linguaggio dominante, 
mentre dirigenti femmine e dipendenti di ogni genere usano espressioni non 
dominanti. La seconda ipotesi, invece, è confermata solo per quanto riguarda 
le dipendenti che parlano in un gruppo composto prevalentemente da donne, 
mentre non lo è nei contesti a prevalenza maschile e neanche quando a parlare 
sono dipendenti maschi o dirigenti: si ipotizza che le dipendenti, in una posizio-
ne subalterna per ruolo aziendale e per ruolo di genere, si sentano più a proprio 
agio con altre donne. Questi risultati non ci stupiscono, ma senz’altro ci fanno 
riflettere su quanto le diseguaglianze di genere influiscano sui rapporti di potere 
e sul modo in cui parliamo.

27. Nel senso tecnico che questa parola ha in linguistica: si veda F. Domaneschi, Introduzione 
alla pragmatica, Roma, Carocci, 2014.

28. L’ANOVA è, semplificando, un metodo statistico usato per testare l’ipotesi che esista 
davvero una differenza tra due gruppi (in questo caso, ad esempio, i dirigenti maschi e le dirigenti 
femmine). Questo risultato si ottiene confrontando le differenze “nel gruppo” tra i dirigenti maschi 
e quelle tra le dirigenti femmine con le differenze “tra gruppi”: se le differenze “tra gruppi” sono 
più forti delle differenze “nel gruppo”, se ne può concludere che esiste una differenza tra i dirigenti 
maschi e le dirigenti femmine; in caso contrario, le differenze registrate dipendono solo dai singoli 
individui.

Una spiegazione completa di questo metodo, inserita in un quadro più generale di introduzio-
ne alla statistica esplicitamente rivolta a chi si occupa di linguistica, è offerta in S. T. Gries, Statistics 
for Linguistics with R, De Gruyter Mouton, 2021 (ed. or. 2009). In questo noto manuale viene usato il 
linguaggio di programmazione (e ambiente di sviluppo) R, che è stato sviluppato e ottimizzato per 
l’uso in statistica, a differenza di Python, che è un linguaggio più “generalista”. Tuttavia è possibile 
ottenere gli stessi risultati anche in Python, a seconda delle preferenze individuali.
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L’altro studio29 che vedremo insieme si muove nella direzione opposta: in-
vece di usare un corpus per estrarre informazioni sulle diseguaglianze di genere, 
indaga i loro effetti nei corpora e, indirettamente, sui modelli linguistici che ven-
gono creati utilizzandoli. L’effetto specifico di queste diseguaglianze che viene 
esplorato nello studio è il cosiddetto ‘pregiudizio di genere’, che ad esempio ci 
porta ad associare più facilmente la medicina agli uomini e l’ostetricia alle donne: 
questo pregiudizio ha effetti profondi non solo nelle nostre conversazioni quoti-
diane, ma anche nei sistemi di filtro dei CV mandati alle aziende, nei programmi 
di riconoscimento automatico delle immagini e della voce umana, nella traduzio-
ne automatica e, naturalmente, nei modelli computazionali del linguaggio. 

Non si pensi che dietro alla pervasività del pregiudizio di genere ci sia l’in-
tento malevolo di un piccolo manipolo di scienziati misogini: come abbiamo 
visto nelle pagine precedenti, i modelli computazionali vengono creati affidando 
al computer una serie di dati (linguistici, vocali, grafici…) prelevati direttamente 
dal mondo reale e lasciando che sia la macchina a trarre le sue conclusioni sulla 
base di un algoritmo più o meno sofisticato. Dunque, se il computer impara 
che ‘Lui è un medico’ è più probabile di ‘Lei è un medico’, che una frase con 
la parola ‘donna’ è probabilmente una frase sessista, e che la programmazione 
è un mestiere probabilmente svolto da un uomo, la causa va cercata nei nostri 
discorsi, in cui parliamo più spesso di medicina e programmazione al maschile 
che al femminile, e associamo la parola ‘donna’ a una serie di allusioni ed epiteti 
poco lusinghieri (una ‘buona donna’ è molto meno buona di un ‘buon uomo’...). 
Un altro problema è l’algoritmo che il computer usa per creare rappresentazioni 
vettoriali con cui farsi un’idea del mondo: non avendo un senso critico pre-instal-
lato, la macchina estrae informazioni sulla base di mere probabilità. Chi lavora 
in linguistica computazionale può quindi ovviare all’assenza di senso critico nel 
computer migliorando i corpora di partenza, le rappresentazioni vettoriali, o di-
rettamente gli algoritmi predittivi. Sul versante dei corpora, è possibile duplicare 
il corpus facendo sì che il clone inverta il genere di ogni persona (‘la ministra’ 
invece di ‘il ministro’), indicare il genere nel corpus (utile in lingue come l’ingle-
se, dove ‘doctor’ indica il dottore e la dottoressa) oppure utilizzare corpora già 
ripuliti in precedenza per uno studio simile a quello che si vuole condurre (ma è 
raro trovarli). Le rappresentazioni vettoriali si possono ripulire a valle, sottraendo 
ogni informazione relativa al genere dai vettori (col rischio, però, di rimuovere 
informazioni semanticamente importanti), oppure a monte, riservando le infor-
mazioni di genere a una manciata di dimensioni pre-selezionate dei vettori (un 
metodo la cui riuscita dipende fortemente dalla lingua in esame). Infine, si può 
agire direttamente sugli algoritmi imponendo dei vincoli alle previsioni probabi-
listiche che il computer può fare (ad esempio, gli si può impedire di prevedere 

29. T. Sun, Mitigating gender bias in natural language processing: Literature review, 2019, arXiv pre-
print, arXiv:1906.08976
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che <medico> sia all’80% di probabilità un uomo, anche se è così nel corpus di 
addestramento), oppure inserendo nell’algoritmo una clausola che impedisca al 
computer di far caso al genere delle persone menzionate.

C’è ancora moltissimo lavoro da fare nella società per produrre testi e dia-
loghi sempre meno sessisti e in linguistica computazionale per produrre analisi e 
modelli sempre più inclusivi e rappresentativi della complessità umana e sociale. 
In un mondo sempre più automatizzato e iperconnesso, la linguistica computa-
zionale può fungere non solo da registro intelligente dei cambiamenti, ma anche 
da lanterna in un cammino complesso e spesso oscuro.
3.3 Dimmi cosa scrivi e ti dirò come stai

L’avvento di internet, un enorme archivio di testi e altri materiali in costante 
crescita, in quasi tutte le lingue del mondo, con informazioni di ogni tipo ben 
etichettate e consultabili, è stato indubbiamente un momento cruciale nella storia 
della linguistica in generale (tanto da dar vita a un’intera branca dedicata alla “lin-
guistica dell’internet”30) e della linguistica computazionale in particolare (tanto 
che c’è chi parla del Web come di un grande corpus31). Non stupisce, dunque, che 
le emanazioni del cosiddetto Web 2.0 (cioè l’internet “interattivo”, nato coi fo-
rum e poi coi blog), e in particolare i social network, siano ricco terreno di ricerca 
per chi ruota nell’orbita della linguistica computazionale. Chi volesse studiare i 
profili social delle persone potrebbe farsi un’idea piuttosto precisa dei loro gusti, 
del loro stile di vita e delle loro abilità ortografiche; tuttavia, l’utilità dei social 
va ben oltre la condivisione di qualche meme e recensioni di film. Un gruppo 
di ricerca dell’area biomedica (che raduna competenze in psichiatria, psicologia, 
data science, biostatistica e linguistica computazionale) ha dimostrato in una ricca 
rassegna di studi già pubblicati32 che i social possono diventare uno strumento 
per la diagnosi precoce e il trattamento di condizioni come la schizofrenia, il 
disturbo bipolare, il disturbo da stress post-traumatico e la depressione. A causa 
dello stigma sociale che ancora affligge le persone che vivono problemi relativi 
alla salute mentale, e anche a causa di un sistema sanitario spesso poco efficiente, 
pazienti di questo tipo ricevono diagnosi ben più tardi dell’insorgere dei sintomi 
e hanno contatti diradati e insoddisfacenti con il personale che li segue. I loro 

30. Cito a tal proposito un atto di convegno ormai vetusto, per il suo valore storico, e un libro 
di linguistica divulgativa di recentissima pubblicazione.

D. Crystal, «The scope of  Internet linguistics», Proceedings of  American Association for the 
Advancement of  Science Conference, American Association for the Advancement of  Science Conference, 
Washington DC, USA. 2005.

G. McCulloch, Because internet: Understanding how language is changing, New York, Random 
House, 2019.

31. M. Gatto, Web as corpus: Theory and practice, London and New York, Bloomsbury, 2014.
32. D. L. Kelly et al., «Can language use in social media help in the treatment of  severe mental 

illness?», Current Research in Psychiatry, 1 (1), 2021, pp. 1-4.
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profili social forniscono preziose informazioni su come queste persone parlino 
e si relazionino con gli altri, che per motivi di tempo e di mezzi vengono spesso 
ignorate nella pratica clinica; sebbene alcuni gruppi fragili e minoritari siano per 
forza di cose esclusi da questa possibilità, come le persone anziane e non ab-
bienti, i social possono intanto fungere da valido strumento clinico per una vasta 
parte della popolazione, ed è comunque possibile attingere da testi scritti senza 
accesso a internet o un computer. Ma come? Vediamolo in tre studi longitudinali 
sulla depressione condotti sfruttando dati da Twitter,33 blog personali34 e saggi 
scritti da studenti universitari.35 La domanda di fondo di questi tre studi è: le 
persone clinicamente affette da depressione parlano in modo diverso rispetto alle 
altre? Se sì, in che modo?

Per rispondere alla domanda, bisogna innanzitutto dividere l’insieme delle 
persone oggetto dell’esperimento in due gruppi: il gruppo sperimentale (chi è 
depresso) e il gruppo di controllo (chi non lo è). Lo studio con dati da Twitter 
ha ottenuto questo risultato a partire dagli stessi post di Twitter oggetto dell’e-
sperimento, inserendo nel gruppo sperimentale chiunque abbia dichiarato di aver 
ricevuto una diagnosi di depressione; gli altri due studi, invece, hanno sommini-
strato dei questionari autovalutativi alle persone coinvolte nello studio. Tra i tanti 
possibili metodi di indagine testuale (vettori di conteggi come nella sezione 2, reti 
neurali avanzate, metodi statistici…), questi tre studi si sono serviti di LIWC36 
(Linguistic Inquiry Word Count), un programma per l’analisi psicometrica di dati 
linguistici. Strumenti di questo tipo dimostrano che la linguistica computazionale 
genera frutti utili all’umanità e alla scienza in generale, oltre che alla linguistica, 
e che è possibile sfruttarne le potenzialità anche se non si è linguisti compu-
tazionali per formazione. Nello specifico, LIWC legge i testi che gli vengono 
somministrati e ne estrapola conteggi linguistici (come il numero di preposizioni 
e avverbi) e psicometrici (come il numero di parole legate all’ansia e alla solitu-
dine) sulla base di dizionari già presenti nell’applicazione; lo stesso risultato si 
potrebbe ottenere con un semplice script in Python che abbia accesso a questi 
dizionari, ma il grande vantaggio di LIWC sta nella sua interfaccia grafica, facile 
per qualunque utente.

Grazie a questa risorsa, i tre studi hanno potuto dare una risposta affermati-
va alla domanda sperimentale. Riassumendo, le persone depresse scrivono in un 

33. G. Coppersmith, M. Dredze, C. Harman, «Quantifying mental health signals in Twitter», 
Proceedings of  the workshop on computational linguistics and clinical psychology: From linguistic signal to clinical 
reality, 2014, pp. 51-60.

34. B. O’Dea, T.W. Boonstra, M.E. Larsen, R- Nguyen, S. Venkatesh, H. Christensen, «The 
relationship between linguistic expression in blog content and symptoms of  depression, anxiety, 
and suicidal thoughts: A longitudinal study», PLoS ONE, 16 (5), 2021, e0251787 

35. S. Rude, E.M. Gortner, J. Pennebaker, «Language use of  depressed and depression-vulne-
rable college students», Cognition & Emotion, 18 (8), 2004, pp. 1121–1133.

36. http://liwc.wpengine.com/how-it-works/ (ultimo accesso 13/01/2022).
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modo che appare più esitante (usano spesso avverbi e fraseggi che indicano dub-
bio o incertezza, fanno molte pause, dimostrano incertezza), usano più spesso 
parole che rimandano a emozioni e sentimenti negativi, e dicono ‘io’ più spesso 
rispetto alle persone non depresse. Questi risultati sono coerenti con la letteratu-
ra clinica e psicologica relativa alla depressione, dove si evidenzia che le persone 
depresse tendono a chiudersi rispetto al mondo esterno, focalizzandosi su di sé 
invece che sulle connessioni sociali con gli altri. La linguistica computazionale 
può aiutarci a scoprire andamenti di questo genere nei testi e nei profili social 
delle persone, fornendo un valido sostegno alle diagnosi e al trattamento clinico.

4. Prospettive professionali e non solo

La linguistica computazionale è una disciplina giovane, interdisciplinare, quasi 
irrequieta nella ricchezza dei suoi scopi e delle sue potenzialità. Difficile da defi-
nire in poche parole e forse poco trasparente per i non addetti ai lavori, è tuttavia 
un settore in costante crescita e molto richiesto da aziende e privati in cerca di 
personale.

Sebbene la carriera accademica sia un percorso tortuoso e proibito ai più, 
una rapida ricerca tra gli ultimi annunci inseriti su The Linguist List37 dimostra 
che la linguistica computazionale è tra le discipline più richieste in ogni grado 
della carriera, dal dottorato alla cattedra da professore ordinario, con progetti 
che spesso coinvolgono aziende e importanti centri di ricerca in tutto il mondo. 
Chi si specializza in questo settore è avvantaggiato rispetto a chi opera in bran-
che più teoriche della linguistica, perché potrebbe trovare impiego facilmente in 
un’azienda se dovesse decidere di abbandonare la carriera accademica. Ma quale?

A seconda del tipo di formazione, più linguistica o più computazionale, varia 
il tipo di lavoro che si può svolgere. Sul versante più informatico, si può lavorare 
in aziende che cercano competenze in intelligenza artificiale, data science e machine 
learning per collaborare a progetti di sintesi vocale (Alexa, Siri, Cortana…), tra-
duzione automatica (Google Translate), correttori automatici (come quello del 
cellulare), raffinamento semantico dei motori di ricerca e molto altro. Sul versan-
te più linguistico, molti annunci riguardano l’annotazione di testi e il sostegno a 
gruppi di lavoro che si occupano di traduzione e localizzazione.

Chi desideri evitare sia aziende di questo tipo sia la carriera accademica, car-
riere che possono sembrare vincolanti da più punti di vista, può sempre scegliere 
di praticare il sentiero meno battuto e forgiare una propria identità professionale 
innovativa sulla base di una formazione da linguista, per giunta computazionale. 
Nell’interessante rubrica38 di Gretchen McCulloch su persone che sfruttano la 

37. The LINGUIST List, su https://linguistlist.org (ultimo accesso 13/01/2022).
38. All Things Linguistics, su https://allthingslinguistic.com (ultimo accesso 13/01/2022).
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propria formazione linguistica in lavori atipici, si trova anche chi ha studiato 
proprio linguistica computazionale: ad esempio, Alyona Medelyan è la co-fonda-
trice e direttrice generale di un’azienda che, per conto di altre aziende, analizza i 
commenti e le recensioni degli utenti con metodi di semantica distribuzionale e 
trattamento automatico del linguaggio. Ed è la stessa fantasia e la stessa attitudine 
all’innovazione che hanno portato la linguista computazionale Kathryn Hymes 
a co-fondare Thorny Games, uno studio indie specializzato in giochi di ruolo da 
tavolo sul linguaggio con una trama ricca e persino emozionante, come Dialect.

Qualunque sia il suo percorso di formazione e la sua professione, chi si oc-
cupa di linguistica computazionale può contare su una carriera ricca di stimoli, 
domande di ricerca mai banali, il costante uso del pensiero laterale (e di Python!) 
per trovare risposte sempre nuove, e un gruppo ideale di colleghi che abbraccia 
tutto il mondo.
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Letture consigliate

Per avvicinarsi a questo argomento, si consiglia al neofita la lettura di un breve 
articolo divulgativo che arricchisce e completa quanto detto in queste pagine: L. 
Pannitto, M. Nissim, Ma un computer mi capisce? Cos’è e a cosa serve la Linguistica Com-
putazionale, su https://www.linguisticamente.org/ (ultimo accesso 13/01/2022). 
Adatto a chiunque, non richiede conoscenze pregresse.

Un libro divulgativo dedicato all’intelligenza artificiale, che funge da intro-
duzione leggera e divertente a un tema per niente semplice, è il testo di J. Shane, 
You look like a thing and i love you: how artificial intelligence works and why it’s making the 
world a weirder place, Boston, Little, Brown and Company, 2019. Il volume riporta 
una nutrita serie di “incidenti di percorso” dei modelli computazionali, che fanno 
riflettere sulle limitazioni delle attuali implementazioni dell’intelligenza artificiale. 
Adatto a chiunque.

Infine, il manuale di base della linguistica computazione è A. Lenci, S. 
Montemagni, V. Pirrelli, Testo e computer. Elementi di linguistica computazionale, Roma, 
Carocci, 2005 (ristampato nel 2020). Si tratta di un testo tecnico rivolto principal-
mente a studenti universitari di Linguistica e Informatica Umanistica, ma con le 
opportune basi di linguistica e competenze elementari di informatica può essere 
consultato anche da chi non si occupi direttamente di queste discipline.



Come si imparano le lingue:  
la linguistica acquisizionale

Elisa Corino 
Università degli Studi di Torino

1. Introduzione

Come si impara una lingua? 
Questa è la domanda apparentemente semplice, ma di fatto estremamente 

complessa, alla quale gli studi sull’acquisizione e sull’apprendimento hanno cer-
cato di dare risposta.

Si tratta di un problema articolato perché composto da numerose variabili 
che richiedono l’intervento di una molteplicità di competenze e innescano rifles-
sioni a catena che toccano ambiti e approcci molto diversi, seppur tutti apparte-
nenti alla sfera di indagine propria della linguistica.

In una risposta esaustiva psicolinguistica e linguistica cognitiva, neurolin-
guistica, glottodidattica si intersecano con la linguistica acquisizionale e formano 
una fitta rete di relazioni che si dipanano tra meccanismi mentali e operazioni che 
regolano i processi di formazione delle competenze linguistiche.

In questo contributo cercheremo di dare cursoriamente conto dei principali 
elementi teorici che determinano la soluzione al quesito e che segnano rapporti 
di interconnessione e interdipendenza tra i vari punti di vista e tra gli approcci 
di ricerca, per poi arrivare ad introdurre le ricadute applicative (e applicate) che i 
risultati degli studi hanno avuto – hanno e avranno – sulla pratica linguistica nella 
nostra società.

2. Apprendimento e acquisizione

La prima fondamentale distinzione da portare all’attenzione è quella tra acqui-
sizione e apprendimento (Krashen 1982).1 Da un punto di vista prescientifico, i 
due termini possono sembrare sinonimi, ma agli occhi di uno specialista non è 
così: per apprendimento si intende un percorso guidato in cui il discente è seguito 

1. S. Krashen, Principles and Practices in Second Language Acquisition, Oxford, Pergamon, 1982.
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nella sua progressione da un docente che gli fornisce un input controllato della 
lingua straniera; per acquisizione invece si intende un contesto spontaneo, in cui 
l’apprendente si trova in ‘bagno linguistico’ e costruisce da solo il proprio percor-
so in base alla qualità e alla quantità del contatto che egli ha con la lingua seconda.

Discente e docente, input controllato, lingua straniera (LS) da una parte, 
dunque, e apprendente, bagno linguistico, contatto, lingua seconda (L2) dall’altra. 
Naturalmente ci sono poi dei casi ibridi di “apprendimento misto” in cui, allo 
studio della lingua in classe si affianca il contatto diretto con la LS.

Questi sono alcuni degli elementi chiave per descrivere la differenza tra i due 
termini, che di fatto corrisponde a una differenza sostanziale nelle modalità di 
appropriazione del sistema target: la prima situazione è tipicamente quella dello 
studente in classe, la seconda è quella del migrante che si trova in un paese con 
una lingua diversa dalla propria L1. 

Naturalmente ci sono fattori esterni che rendono il quadro più complesso 
e denso di variabili che interagiscono tra loro; quando si impara una lingua da 
adulti, ad esempio, il compito cognitivo è diverso rispetto a quando si acquisisce 
una lingua da bambini: si tratta di imparare ad esprimere un una lingua nuova 
concetti che già si possiedono e che già si sanno esprimere nella propria lingua 
materna. Certo esistono elementi che devono essere costruiti ex novo, ma si trat-
ta di un numero limitato, mentre molto più frequentemente è necessario definire 
nuove categorie “ristrutturando” il sistema conosciuto, soprattutto laddove la 
distanza tipologica2 tra le lingue sia significativa e si renda necessario identificare 
corrispondenze tra modalità espressive diverse di uno stesso concetto. Si pensi 
ad esempio al sistema verbale di una lingua flessiva come l’italiano che carica sul 
verbo le marche tempo, modo e persona, laddove lingue isolanti come il cinese 
utilizzano avverbi o preposizioni.

La linguistica acquisizionale si occupa di L2 e dei processi che ne regolano lo 
sviluppo, ma non manca di incrociare il proprio percorso con le teorie e le prati-
che che riguardano l’apprendimento e la didattica della LS, segnandone i sillabi e 
influenzando in modo decisivo il modo di considerare modalità, tempi, contenu-
ti, e, non ultimo, il valore dell’errore (si veda infra). Come ricorda Pallotti,3 i due 

2. Per distanza tipologica si intende la differenza tra i tratti strutturali di una lingua rispetto ad 
un’altra: le lingue si possono classificare in base a tendenze nell’ordine dei costituenti (Soggetto-
Verbo-Oggetto; Soggetto-Oggetto-Verbo, Verbo-Soggetto-Oggetto…) o in base ai principi che 
governano la formazione delle parole e il rapporto tra parole e morfemi (lingue isolanti, in cui 
un morfema coincide con una parola; lingue agglutinanti, in cui la parola è formata da una catena 
complessa di morfemi ben riconoscibili per funzioni; lingue flessive, costituite da una base lessicale 
e da una flessione grammaticale; lingue polisintetiche, in cui spesso una parola corrisponde a ciò 
che in altri tipi è un’intera frase). Ci sono poi lingue che costruiscono i propri contenuti in base 
alla struttura informativa e non alle funzioni sintattiche (lingue topic-prominent, che isolano in prima 
posizione il topic). 

3. G. Pallotti, La seconda lingua, Milano, Bompiani, 1998.
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tipi di apprendimento – spontaneo e guidato – si basano fondamentalmente su 
processi comuni e sapere come si imparano le lingue in immersione può contri-
buire significativamente a determinare alcune importanti linee guida per ottimiz-
zare e potenziare la pratica di insegnamento/apprendimento in classe.

3. La linguistica acquisizionale 

La linguistica acquisizionale – o Second Language Acquisition (SLA) in inglese – si 
occupa della descrizione del processo naturale che segna il passaggio da una L1 
ad una LS.

Si tratta di un settore oramai pienamente riconosciuto e acclimatato all’in-
terno del coacervo di specializzazioni della multiforme ‘linguistica’, che ha visto 
gli albori negli anni Settanta del Novecento ed è cresciuto fino ad ottenere im-
portanti risultati e riconoscimenti alla fine del secolo scorso, che servono oggi 
da fondamento teorico e punto di riferimento per tutti gli studi di linguistica 
applicata che ruotano intorno alle varietà di apprendimento.

Fino alla comparsa e al consolidamento delle metodologie di analisi e delle 
teorie proprie della linguistica acquisizionale, la differenza tra acquisizione e ap-
prendimento si risolveva in un’unica soluzione che vedeva una aproblematica so-
vrapposizione dell’una sull’altro e l’estensione ad esse delle posizioni, soprattutto 
psicolinguistiche, relative alla definizione della competenza in L1 che nel tempo 
si sono avvicendate. L’annosa querelle tra comportamentismo e innatismo, con 
l’incursione della concezione cognitivista, che ha caratterizzato il dibattito lin-
guistico nel ventennio tra gli anni Cinquanta e Settanta ha quindi investito anche 
questa zona della linguistica. 

Da una parte chi sosteneva, sulla scorta di Bloomfield4 prima e di Skinner5 
poi, l’assunto che l’acquisizione/apprendimento di una lingua fosse una questio-
ne di imitazione di routine comunicative legata al binomio procedurale di sti-
molo-rinforzo. I meccanismi di acquisizione (e di apprendimento) di una lingua 
tendevano ad essere ricondotti interamente alla spiegazione contrastiva di stam-
po comportamentista: una lingua era ‘facile’ o difficile da imparare a seconda 
di quanto fosse tipologicamente e filologicamente vicina o lontana dalla lingua 
target; da tale distanza dipendevano la quantità e la tipologia di errori, che era-
no sempre spiegati in ragione del paragone tra i due sistemi in causa, per lo più 
ricorrendo alla nozione di interferenza e al concetto di transfer. In particolare si 
parlava di transfer positivo laddove, data la coincidenza dei due sistemi, il passaggio 
analogico da una lingua all’altra avveniva con successo e di transfer negativo nel caso 

4. L. Bloomfield, Language, New York, Holt, Rinehart and Winston, 1933.
5. B. F. Skinner, Verbal Behaviour, New York, Appleton-Century Croft, 1957.
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in cui essi divergessero, dando quindi origine ad errori e rallentando il processo 
di acquisizione. 

Dall’altra parte c’era invece chi, come Chomsky,6 osservava che i bambini 
non imitano tutti alla stessa maniera e soprattutto che commettono errori anche 
laddove vengono esposti a un input corretto e controllato, e supportava quindi 
l’idea che gli esseri umani siano programmati biologicamente per il linguaggio, 
che dispongano di principi universali da attivare e formalizzare nei parametri 
offerti dalla propria lingua. Ecco allora la teorizzazione di un dispositivo inna-
to quale il LAD (Language Acquisition Device) al quale Bruner7 affianca un LASS 
(Language Acquisition Support System) che integra aspetti ambientali e fattori perso-
nali al meccanismo di acquisizione.

Come spesso accade, la verità sta nel mezzo: se è vero che la ripetizione e 
la formazione di abitudini sono fondamentali nei primi stadi di acquisizione/ap-
prendimento, è d’altra parte altrettanto evidente che si possiede una buona dote 
di struttura innata che permette di formulare ipotesi dalle quali trarre i principi 
di funzionamento della lingua, scomponendo strutture complesse ed estraen-
done moduli più semplici che poi andranno ricombinati tra loro a seconda della 
funzione identificata all’interno del sistema specifico di una data lingua. L’uomo 
dunque osserva, registra e imita, ma è anche costituzionalmente in grado di ana-
lizzare implicitamente, categorizzare, ordinare e riordinare in modo ‘funzionale’ il 
materiale linguistico al quale è esposto. E proprio nel funzionalismo, basato sulla 
scoperta dei rapporti forma-funzione di una lingua (L1 o LS/L2) in un contesto 
di interazione comunicativa e sociale, gli studi di linguistica acquisizionale trova-
no la propria teoria di riferimento.

Ciononostante, l’approccio acquisizionale lascia le teorie sui processi sullo 
sfondo e concentra invece la sua attenzione sui dati empirici e sulla loro osserva-
zione e descrizione, arrivando a definire non già come il nostro cervello elabora 
le informazioni, bensì come l’output viene organizzato e sviluppato nella pratica 
quotidiana.

L’oggetto dell’osservazione è l’interlingua (si veda § 2.1) e l’obiettivo è la de-
finizione di linee generali e generalizzabili che descrivono le sue sequenze di svi-
luppo, anzi, come afferma Bettoni,8 le sequenze di sviluppo delle abilità proce-
durali che permettono di spiegare le sequenze dell’interlingua stessa (vedi § 2.2).

Tra le teorie dell’apprendimento elaborate in accordo con i principi del-
la linguistica acquisizionale spicca la Teoria della Processabilità (Pienemann,9 

6. N. Chomsky, «Review of  ‘Verbal Behavior’ by B.F. Skinner», Language, 35, 1959, pp. 26-28.
7. J. S. Bruner, «From Communication to Language – a Psychological Perspective», Cognition, 

3, 1975, pp. 255-87.
8. C. Bettoni, Imparare un’altra lingua, Bari, Laterza, 2001.
9. M. Pienemann, Language Processing and Second Language Development. Processability Theory, 

Amsterdam, Benjamin, 1998.
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Bettoni/Di Biase10) che mette a fuoco specificamente l’apprendimento della L2 
e ne considera tanto gli aspetti linguistici formali quanto quelli cognitivi procedu-
rali. La teoria della processabilità (PT) afferma che gli apprendenti imparano solo 
quegli elementi di lingua che sono alla loro portata in un dato momento della loro 
varietà di apprendimento: se inizialmente il carico cognitivo elevato condizionerà 
la quantità e la qualità degli elementi da processare, avanzando nell’acquisizione 
l’apprendente sarà in grado di raffinare le proprie capacità di selezione e analisi 
di forme, funzioni e connessioni tra esse e avrà sviluppato la capacità di estrarre 
dall’input regole da applicare all’output. Dal punto di vista psicolinguistico la PT 
articola il processo di acquisizione in tre fondamentali stadi: 1) l’identificazione 
della parola singola; 2) l’identificazione della categoria a cui la parola appartiene; 
3) l’identificazione delle relazioni sintagmatiche – poi frasali e poi testuali – che la 
parola intrattiene con altre parole.

In questo processo il ruolo dell’input diventa essenziale. In contesti di acqui-
sizione spontanea, esso non è progettato per l’elaborazione specifica di parlanti 
non nativi, né è loro proposto in modo graduato e progressivo. Nella comu-
nicazione nativo-non nativo quindi è assolutamente necessario il rispetto della 
massima griceana di cooperazione e la negoziazione dei significati tra i parlanti. 
La semplificazione dell’input da parte dei nativi (il cosiddetto foreigner talk) con 
la riduzione della velocità di eloquio, la semplificazione della sintassi, l’uso di un 
lessico univoco e privo di espressioni idiomatiche, aiuta l’apprendente a foca-
lizzare le strutture della L2 ed alleggerisce il carico cognitivo permettendogli di 
analizzare le strutture e verificare rapidamente le ipotesi sul funzionamento della 
lingua obiettivo.

3.1 Interlingua e concetto di errore

Il processo che segna la costruzione della L2 è comunemente conosciuto con il 
nome di ‘interlingua’. Per interlingua si intendono le numerose varietà di appren-
dimento, ovvero la lingua così come è usata da coloro che la stanno apprendendo 
come lingua non materna. Selinker11 lo descrive come un sistema linguistico a sé 
stante che risulta dalla produzione da parte dell’apprendente di una norma della 
lingua obiettivo. Si tratta dunque di un sistema imperfetto, instabile e in continua 
trasformazione, eppure regolato internamente da una serie di principi che deline-
ano una vera e propria grammatica interna del processo di apprendimento. 

10. C. Bettoni, B. Di Biase, «Sviluppo obbligato e progresso morfosintattico: un caso di pro-
cessabilità in italiano L2», ITALS III, 2005, pp. 27-48.

11. L. Selinker, «Interlanguage», IRAL, 10, 1972, pp. 209-31.
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Come nota Chini,12 l’interlingua è caratterizzata da cinque processi:
1.	Il transfer linguistico, ovvero l’influsso della L1 sulla L2 (es. Infatti IT > In 

fact EN).
2.	Il transfer di insegnamento (laddove c’è apprendimento guidato), ovvero l’i-

pergeneralizzazione di strutture sulle quali l’insegnante può aver insistito in 
modo particolare (es. l’uso eccessivo di connettivi anche laddove non sono 
necessari, dovuto a lezioni specifiche che ne sollecitano l’impiego).

3.	Le strategie di acquisizione di L2, ovvero il modo in cui l’apprendente proces-
sa l’input, semplificandolo o selezionandone solo alcuni elementi (es. l’omis-
sione dell’ausiliare essere nella costruzione del progressivo inglese).

4.	Le strategie di comunicazione in L2, ovvero il modo in cui l’apprendente co-
munica con i parlanti nativi della lingua obiettivo (es. la topicalizzazione di 
alcuni elementi che vengono percepiti come salienti, nonostante la violazione 
delle regole morfosintattiche della lingua target).

5.	L’ipergeneralizzazione e la sovraestensione di strutture e marche morfosintat-
tiche ed elementi lessicali (es. la doppia marca di passato in What did he intended 
to say?).

L’adozione dell’etichetta di interlingua e la definizione dell’esistenza di va-
rietà di apprendimento ha segnato profondamente il modo di considerare il per-
corso verso la competenza in L2, perché ha portato a mutare considerevolmente 
l’approccio che si ha sui dati di apprendimento. La rivoluzione copernicana ha in-
teressato soprattutto il concetto di errore: da un iniziale orientamento verso una 
valutazione “sottrativa” data dalla distanza tra la lingua di arrivo e la lingua degli 
apprendenti, si è passati ad osservare le produzioni degli apprendenti di per sé, 
cercando di ricostruire il sistema di regole che ne è alla base (Andorno 2006).13 

Decisivo è stato in questo il saggio di Pit Corder, The significance of  learners’ 
errors (1967), che propose di interpretare gli errori proprio come indizio di un 
sistema linguistico in formazione dotato di sistematicità e regolarità. Egli distin-
gueva due tipi di errore sulla scorta del noto binomio chomskiano: gli errori di 
competenza (errors), legati alla grammatica soggiacente ed elementi chiave per 
evidenziare le strategie di acquisizione e le tappe dell’interlingua, e gli errori di 
esecuzione (mistakes), frutto di lapsus o deviazioni non sistematiche dal sistema 
riconosciuto.

Parlare di varietà di apprendimento e usare gli errori in positivo come spie 
della progressione invece che considerarli elementi da stigmatizzare perché devia-
zione dalla norma significa riconoscere alla varietà di apprendimento un proprio 
status di lingua che può essere oggetto di studio di per sé; da tale approccio nasce 

12. M. Chini, «Interlingua: modelli e processi di apprendimento», in A. De Marco (a cura di), 
Manuale di glottodidattica, Roma, Carocci, 2000, pp. 45-69.

13. C. Andorno, «Varietà di apprendimento tra ricerca e didattica», in C. Marello, S. Mosca (a 
cura di), Saperi per insegnare, Torino, Loescher, 2006, pp. 86-111.
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la consapevolezza che di fronte ad una lingua non conosciuta gli apprendenti 
non reagiscono copiando in modo casuale i frammenti di input che recepiscono, 
ma si servono di questi enunciati come indizi per ricostruire una vera e propria 
grammatica, che è certamente diversa da quella obiettivo e che si modifica co-
stantemente nel tempo nella direzione del sistema della lingua dei nativi.

La linguistica acquisizionale ha quindi fatto delle varietà di apprendimento il 
proprio oggetto di studio arrivando a definire le caratteristiche delle interlingue 
degli apprendenti a stadi diversi di acquisizione e descrivendo scale implicazionali 
di acquisizione di diversi fenomeni morfosintattici.

In generale possiamo identificare alcune fasi fondamentali che segnano la 
costruzione di tutte le interlingue: 
1.	Il silenzio, ovvero la fase in cui l’apprendente raccoglie e comincia a processa-

re i dati della lingua che deve imparare: Si tratta di un lavoro affatto semplice 
che inizia con la segmentazione della catena fonica, passa per l’associazione di 
forme e funzioni e coinvolge l’area semantica e la dimensione sia sintagmatica 
(le relazioni tra le parole) sia paradigmatica (le possibili scelte di parole in un 
dato contesto);

2.	La fase lessicale, ovvero quel momento in cui l’apprendente comincia a formu-
lare ipotesi e a testarle ma la sua interlingua è fatta prevalentemente da blocchi 
“prefabbricati” e routine linguistiche formulaiche non ancora scomposte ed 
analizzate. Si tratta di una fase in cui si notano fenomeni di semplificazione 
semantica e morfosintattica con prevalenza di parole di contenuto rispetto a 
parole di funzione;

3.	Il processo di grammaticalizzazione in cui emerge la “messa in grammatica” 
(Nuzzo, Grassi)14 del materiale linguistico acquisito dall’apprendente, ovvero 
della grammatica dell’interlingua vero e proprio oggetto di studio della lingui-
stica acquisizionale.

In questo processo il feedback si rivela fondamentale per il suo ruolo di 
verifica, controllo e conferma o smentita delle ipotesi degli apprendenti. La ne-
goziazione con l’interlocutore madrelingua funge da guida al noticing di strutture 
ed elementi che altrimenti potrebbero passare inosservati e contribuisce a foca-
lizzare l’attenzione su caratteristiche peculiari della lingua, facendo emergere più 
o meno esplicitamente errori e imprecisione e aiutando l’apprendente a ordinare 
il materiane linguistici in una costruzione che si avvicina alla forma effettiva del 
target. 

Senza questo continuo scambio e rimando si rischia di incorrere in fenomeni 
di fossilizzazione, ovvero la reiterazione cronica di una deviazione dalla norma 
che entra stabilmente a far parte della varietà di lingua parlata dall’apprendente 
e che col tempo diventa impossibile correggere. Tipicamente la fossilizzazione è 
più frequente in coppie di lingue vicine – italiano e spagnolo, ad esempio – per le 

14. E. Nuzzo, R. Grassi, Input, Output e interazione nell’insegnamento, Torino, Bonacci, 2016.
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quali la comunicazione fluisce in modo aproblematico fin dai primi stadi, si svi-
luppa una certa fiducia basata sull’affinità e l’attenzione alla correttezza formale 
diminuisce, dando così origine a errori che si cristallizzano in un dato stadio di 
interlingua.

Nell’evoluzione di quest’ultima, infine, è fondamentale la formula elaborata 
da Krashen15 che riguarda la complessità dell’input da fornire: i+1, ovvero uno 
stimolo linguistico comprensibile che abbia come punto di partenza la compe-
tenza dell’apprendente e che presenti un livello di difficoltà lievemente maggiore 
al livello acquisito in quel dato momento. Si noti come tale teoria sia il contraltare 
linguistico della Vygotskiana zona di sviluppo prossimale, per cui il +1 diventa 
il potenziale di sviluppo che deve essere messo in atto attraverso l’esposizione 
all’input.

La qualità e la quantità dell’input sono naturalmente controllati dal parlante 
nativo che lo produce e ne decide la ricchezza lessicale, la complessità sintattica, 
la velocità dell’eloquio, la scelta di contenuti concreti o astratti, semplici o com-
plessi. Tali caratteristiche descrivono il foreigner talk – o teacher talk16 in contesti di 
apprendimento guidato - che presenta tendenze ritenute universali e indipendenti 
dalla lingua oggetto di comunicazione. La scelta delle peculiarità del codice usato 
deve essere commisurata alle competenze dell’interlocutore, altrimenti si rischia 
un’eccessiva semplificazione che può portare a fossilizzazione dovuta alla man-
cata esposizione a strutture, vocabolario ed aspetti pragmatici che sono necessari 
per la progressione dell’interlingua.

3.2 Le scale di acquisizione 

L’analisi dell’interlingua può avvenire secondo due prospettive: quella contrastiva 
o quella interna. 

La prima lettura è quella che si serve della nozione di errore e delle diver-
genze esistenti tra le produzioni degli apprendenti e quelle dei nativi. Chi abitual-
mente adotta questa prospettiva sa che alcuni errori si manifestano con maggiore 
frequenza e regolarità in tutti gli apprendenti, altri sono tipici di alcuni gruppi 
linguistici, alcuni scompaiono velocemente, altri sono a maggiore rischio di fossi-
lizzazione… Il rischio maggiore di questo approccio è quello di ricadere nella di-
mensione di analisi contrastiva e di ricondurre i dati osservati a semplici questioni 
di transfer traL1 ed L2. Certamente ci sono dei casi in cui la spiegazione è da 
ricercarsi nell’accostamento delle due lingue in esame, ma in ottica acquisizionale 
occorre ampliare il campo di indagine e considerare il quadro generale alla ricerca 
di spiegazioni più generalizzabili.

15. S. Krashen, The input Hypothesis: Issues and Implications, London, Longmann, 1985.
16. P. Balboni, Le Sfide di Babele, Torino, UTET, 2015, p. 106.
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Ad esempio, come riporta Andorno,17 la frase

Io arabo

Può essere interpretata come il frutto di un errore di omissione della copula 
dovuta alla mancanza del verbo essere nella corrispondente lingua di partenza. 
Eppure, se osserviamo produzioni analoghe di apprendenti provenienti da altre 
L1, notiamo che possiamo trovare anche 

Io cinese
Io rumeno

Ecco allora che l’ipotesi dell’errore di omissione deve essere riconsiderata 
e la spiegazione dovrà appoggiarsi su strategie più generali quali ad esempio la 
semplificazione, ovvero l’uso di una forma semplificata della struttura presente 
nella lingua obiettivo dovuta, ad esempio, a ragioni di salienza comunicativa.

Dal punto di vista interno, invece, gli studi acquisizionali si propongono di 
osservare i dati dell’interlingua confrontandoli fra loro, definendone le forme e le 
funzioni, e raccogliendo dati longitudinali che permettano la descrizione accurata 
della progressione nella formazione della grammatica di cui si serve l’apprenden-
te nei vari stadi di acquisizione.

Ci si propone insomma di descrivere la grammatica “interna” all’interlingua, 
sistematizzando e dando una lettura generale dei dati, incasellando le competenze 
degli apprendenti in livelli di varietà legati alle forme e alle funzioni che sono in 
grado di gestire in un dato momento.

Prendiamo ad esempio il sistema verbale italiano e un apprendente che pro-
duca le forme 

detto, *diciato, *dicito 

per esprimere il passato. La rilevazione degli errori mette in evidenza una 
serie di forme che deviano irrimediabilmente dalla norma: l’apprendente non 
conosce con sicurezza il passato di dire. Il punto di vista della linguistica acquisi-
zionale è diametralmente opposto: l’apprendente dimostra una certa competen-
za, perché sa formulare ipotesi sulla forma del passato dei verbi e ne riconosce 
delle regolarità. Diciato e dicito, infatti, sono costruito con il morfema -ato/ito sul 
modello di verbi regolari (mangiare > mangiato, partire > partito).

Dall’osservazione della progressiva costruzione del sistema-interlingua da 
parte di numerosi apprendenti provenienti da L1 diverse, tra gli anni Ottanta e 

17. Ivi, p. 90.
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Novanta del secolo scorso il Progetto di Pavia18 ha elaborato delle sequenze che 
caratterizzano le fasi di apprendimento spontaneo dell’italiano L2; si tratta di sca-
le di acquisizione implicazionali (non si raggiunge lo stadio 2 se non si possiede 
la competenza 1; il livello 3 implica l’avvenuta acquisizione di 2 e 1, ecc.) per la 
morfologia verbale e nominale, i pronomi clitici, la negazione, la connessione 
interproposizionale, la subordinazione, la modalità, gli ordini marcati, le strategie 
anaforiche. Abbiamo così, ad esempio:

Sistema tempo-aspettuale e modale:19 
– forma base (presente o infinito) > (ausiliare +) participio passato > imper-
fetto > futuro > condizionale > congiuntivo 
Accordo di genere: 
– pronome anaforico > articolo (determinativo > indeterminativo) > aggetti-
vo attributivo > aggettivo predicativo (>) participio passato 
Subordinazione avverbiale
– causali > temporali > finali > ipotetiche > concessive 

L’organizzazione del materiale linguistico secondo le scale di acquisizione deter-
mina la definizione di fasi evolutive che descrivono il livello che caratterizza la 
varietà di apprendimento. Lo sviluppo tiene conto di più fattori e di più processi 
che abbracciano la morfosintassi, la pragmatica e la testualità. Andorno (2006: 
95) li sintetizza così:

Varietà prebasica Varietà basica Varietà postbasica
Principi organiz-
zativi dell’enun-
ciato

Pragmatici Pragmatici
Semantici

Pragmatici
Semantici
Sintattici

Principi organiz-
zativi del lessico

-- Classi di parole Classi di parole
morfologia

18. A. Giacalone Ramat, Verso l’italiano, Roma, Carocci, 2003.
19. La complessità del sistema verbale, che vede l’intersecarsi di tempo, aspetto e aziona-

lità, ha poi portato all’elaborazione di ulteriori ipotesi che integrano il quadro descrittivo della 
progressione delle varietà di apprendimento. In particolare l’Aspect Hypothesis sostiene che gli 
apprendenti tendano ad associare preferibilmente e in modo prototipico i predicati telici con forme 
perfettive e i predicati stativi e durativi con forme imperfettive. La classe azionale interagisce inoltre 
con fattori discorsivo-testuali (Discourse Hypothesis), per cui è possibile riscontrare una correlazione 
tra aspetto ed eventi a seconda che questi siano in posizione di primo piano (foreground) o di sfondo 
(background); talvolta è proprio questa dimensione a prevalere su quella legata al lessema e alle sue 
funzioni contestuali. 

Naturalmente non è così facile definire le correlazioni e risalire in modo univoco a una teoria 
che sia generalizzabile e univoca, poiché l’interlingua è un sistema estremamente variabile e influen-
zato da fattori soggettivi legati alla biografia personale e linguistica dell’apprendente.
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Ciò significa ad esempio che a livello prebasico gli apprendenti produrranno 
enunciati basati su criteri legati al valore informativo degli elementi e alla loro 
salienza. Avranno precedenza quindi il focus dell’enunciato, che viene messo in 
evidenza in apertura o in coda, il setting e il topic, come in

cinese, 		  sì parlo
setting		  focus

Il livello basico, invece, vede la comparsa di criteri funzionali legati ai costi-
tuenti e in particolare alla valenza del verbo e ai ruoli semantici da esso attribuiti 
agli elementi del co-testo. La comparsa e la posizione dei costituenti non è più 
solo legata a valori informativi, ma risulta controllata dalla semantica del verbo: 
l’elemento con il maggior controllo sull’azione occupa in genere la posizione 
preverbale, tutti gli altri attanti si situano dopo il predicato. Inoltre si assiste ad 
un ampliamento del lessico che riguarda anche le parole funzionali e che permet-
te l’emancipazione dal contesto extralinguistico: le frasi sono semplici ma ben 
formate, sebbene manchino diversi aspetti morfologici di flessione e accordo. Si 
veda questo esempio riportato in Andorno (2006: 94)

Io studiare + primo studio + ogni giorno + dopo studio + eh – io apro la  - 
televisione – e gur/guardo la musica dopo + andare + latta/latteria e siete 
caffè + basta

È solo in una terza fase di sviluppo, la varietà postbasica, che compaiono le 
categorie flessive, sia per la morfologia legata sia per la morfologia libera, e che 
le coppie di forme-funzione si avvicinano progressivamente all’uso proprio della 
lingua target (si pensi ad esempio alla morfologia verbale e al consolidamento 
delle distinzioni tempo-aspettuali all’interno del paradigma di forme e funzioni 
proposte dal sistema).

3.3 I Learner Corpora

Per poter testare e validare le ipotesi sull’acquisizione in modo scientifico e meto-
dologicamente appropriato, sono necessari dati in quantità tale da restituire risultati 
sufficientemente generalizzabili. Tali dati possono essere estratti dai learner corpora.

Un corpus, secondo la definizione di Barbera20 è una 

raccolta di testi (scritti, orali o multimediali) o parti di essi in numero finito in 
formato elettronico trattati in modo uniforme (ossia tokenizzati ed addizionati 

20. M. Barbera, Linguistica dei corpora e linguistica dei corpora italiana. Un’introduzione, Milano, 
Quasar, 2013.
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di markup adeguato) così da essere gestibili ed interrogabili informaticamente; 
se (come spesso) le finalità sono linguistiche (descrizione di lingue naturali o 
loro varietà), i testi sono perlopiù scelti in modo da essere autentici e rappre-
sentativi.
Linguisticamente, inoltre, un corpus è una raccolta di atti di parole, e dai fatti di 
parole raccolti in un corpus si può risalire ai loro correlati stati di langue, anche 
se certamente non tutti gli elementi di una langue saranno contenuti in un cor-
pus: è l’uso testimoniato dai corpora, anzi, che fonda la langue, anche se i cor-
pora, essendo per definizione finiti, ne rappresenteranno solo un sottoinsieme.
(Barbera 2013:18-19)

Un learner corpus21 quindi è il risultato dell’adattamento delle metodologie 
e delle tecnologie usate dalla linguistica computazionale tradizionale allo studio 
delle varietà di lingua parlate dagli apprendenti; si tratta di raccolte di testi pro-
dotti da apprendenti trattati e interrogabili per parti del discorso, per errori, o 
per strutture sintattiche, che permettono di dare conto delle caratteristiche delle 
interlingue.

Quali sono le regole che governano i diversi stadi di acquisizione e appren-
dimento? Ci sono dei pattern comuni a tutti gli apprendenti indipendentemente 
dalla L1 di provenienza o dalla lingua obiettivo? Quali sono gli elementi lessicali 
che caratterizzano un certo stadio?

L’analisi quantitativa permessa dai corpora consento di contribuire alla ri-
cerca in materia di Second Language Acquisition (SLA) mettendo in evidenza le 
preferenze distribuzionali, morfosintattiche e collocazionali delle parole e delle 
costruzioni linguistiche, e di confrontare certi fenomeni tra tipi di testi e tra diffe-
renti lingue, o varietà. Si ottengono così “fotografie” delle caratteristiche delle va-
rietà di apprendimento, in grado di condurre a descrizioni sempre più dettagliate 
e utili ai linguisti, ai glottodidatti, ma anche agli apprendenti stessi, che potranno 
così acquisire maggior consapevolezza dei propri mezzi.

A partire dalla prima raccolta di dati sulle varietà di apprendimento che ha 
aperto la strada alla linguistica acquisizionale in Italia – il fondamentale corpus 
di Pavia (Andorno/Bernini 2003) – istituzioni e gruppi di ricerca hanno via via 
raffinato gli strumenti e dato vita ad una vera e propria dimensione tutta italiana 
dedicata ai corpora di apprendenti nelle loro varie forme. Abbiamo quindi cor-
pora di italiano parlato, corpora di certificazioni, corpora di varietà particolari di 
italiano di apprendenti legate al luogo di produzione dei testi… Alcuni di essi 
hanno generato liste di frequenza lessicale, altri sono stati – e sono tutt’ora – alla 
base di studi corpus-based su vari aspetti delle varietà di apprendimento. Tra i le-

21. Il primo learner corpus internazionale fu ICLE (international Corpus of  Learners of  
English), implementato presso l’Université Catholique de Louvain dal gruppo guidato da Sylviane 
Granger, è a lungo rimasto il modello di riferimento per la comunità scientifica che si occupa di 
ricerca sulle varietà di apprendimento.
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arner corpora di italiano LS/L2 ad oggi liberamente accessibili citiamo VALICO 
(www.valico.org), MERLIN (https://merlin-platform.eu/), i corpora di Perugia 
(LOCCLI e CAIL2 https://www.unistrapg.it/cqpwebnew/) e rimandiamo a 
Corino (2017) per una discussione più approfondita delle loro caratteristiche. Ci 
sono poi i corpora raccolti a partire dai compiti delle certificazioni sui quali sono 
stati basati studi sull’ampiezza del lessico e sulle competenze grammaticali (si 
veda Spinelli/Parizzi, Il profilo della lingua italiana) e corpora di parlato (uno su 
tutti il LIPS) che hanno fornito importanti liste di frequenza per lo studio delle 
varietà diafasiche.

Come osservato in Corino/Marello,22 le applicazioni pratiche dei risultati 
estratti dai corpora di apprendenti sono ormai diventate prassi per la preparazio-
ne di materiali pedagogici sensibili ai bisogni degli apprendenti.

4. Linguistica acquisizionale e apprendimento guidato

La linguistica acquisizionale con i suoi risultati è una fonte preziosa di infor-
mazioni per chiunque si occupi di didattica delle lingue seconde e delle lingue 
straniere: conoscere i meccanismi che governano l’acquisizione spontanea può 
aiutare a valutare l’opportunità di alcuni interventi in contesti di apprendimento 
guidato, considerando fino a che punto sia possibile costruire il proprio interven-
to didattico su principi che divergono dall’ordine naturale di acquisizione, for-
zando l’introduzione di elementi estranei in un sistema imposto “dall’esterno”.

Secondo la teoria dell’insegnabilità (Pienemann 1986, Bettoni/Di Biase 
2010), sarebbe insegnabile ciò che è in linea con le sequenze di acquisizione di 
un dato momento: l’insegnamento può favorire l’acquisizione linguistica solo se 
l’interlingua è vicina al punto in cui la struttura da insegnare viene acquisita nella 
situazione naturale; insomma quando, in accordo con i dati acquisizionali, l’ap-
prendente è “pronto”.

Se dunque la sequenza di acquisizione del sistema verbale è
presente (e infinito) > (ausiliare) + participio passato > imperfetto > futuro 

> condizionale > congiuntivo
l’ipotesi dell’insegnabilità ci suggerisce che il condizionale dovrebbe essere 

insegnato solo dopo che l’apprendente ha il saldo controllo di tutte le proprietà di 
imperfetto e futuro indicativo (oltre che di presente e passato composto).

Questo tipo di approccio, seppur fondato, non sembra tenere conto di va-
riabili esterne al sistema interlingua che investono l’apprendente nella sua dimen-
sione più ampia: acquisizione e apprendimento sono processi olistici che variano 

22. E. Corino, C. Marello, Italiano di stranieri. I corpora VALICO e VINCA, Perugia, Guerra, 
2017.
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in base all’individuo e alle sue caratteristiche. Così non dobbiamo dimenticare 
alcune fondamentali variabili, quali:
•	 le differenze legate a età e motivazione, come quelle che distinguono un bam-

bino – privo di sovrastrutture linguistiche, con capacità di astrazione limitata, 
animato da una motivazione strettamente legata al rapporto con l’adulto, da 
un adolescente – capace di astrazione, con un bagaglio (meta)linguistico in 
formazione, fortemente influenzato dal rapporto e dal giudizio dei pari, o da 
un adulto – motivato per interesse personale o per necessità legate al proprio 
ruolo funzionale nella vita quotidiana e lavorativa, dotato di un impianto di 
analisi (meta)linguistica completo che funge da riferimento e termine di com-
parazione;

•	 la scolarizzazione, che determina la possibilità di introdurre concetti e influen-
za in modo determinante il sillabo da proporre (si pensi a contesti in cui è ne-
cessaria un’opera di alfabetizzazione primaria contrapposti a situazioni in cui 
gli apprendenti sono plurilingui e pienamente consapevoli delle caratteristiche 
dei codici che gestiscono

•	 le altre lingue conosciute che aiutano a comprendere, decodificare e ricostruire 
nuovi sistemi (è il principio dell’Iceberg di Cummins,23 nonché fondamento di 
approcci plurali quali quello dell’intercomprensione24);

•	 i meccanismi cognitivi che caratterizzano ogni individuo (stili di apprendimen-
to, intelligenze multiple)

•	 il ruolo del filtro affettivo, ovvero quel dispositivo innescato da reazioni chimi-
che25 che avvengono nel nostro cervello e che permette lo scambio di infor-
mazioni e l’accesso a centri neurali di acquisizione stabile e definitiva.

Acquisizione e apprendimento sono insomma processi olistici che non pos-
sono essere interamente spiegati e trattati dall’interno del sistema.

Dal punto di vista dell’insegnante, se è vero che attraverso procedimenti 
di spiegazioni esplicite, focus on form ed esercizi graduali e mirati, alcuni elementi 
posso essere utilmente introdotti anche più precocemente di quanto non indichi-

23. J. Cummins, Bilingualism and special education, Clevedon, Multilingual Matters, 1984.
24. Per “intercomprensione” si intende un approccio didattico che porta allo sviluppo di 

strumenti di analisi linguistica che facilitano la comprensione di lingue straniere anche sconosciute 
e si basa sul riconoscimento e sulla decodifica di affinità morfosintattiche e lessicali di codici carat-
terizzati da una comune origine, sfruttando tutto il bagaglio linguistico posseduto dall’apprendente. 
Si veda ad esempio M. De Carlo (a cura di), Intercomprensione e educazione al plurilinguismo, Porto 
Sant’Elpidio, Wizarts editore, 2011.

25. In stato di serenità l’adrenalina si trasforma in un neurotrasmettitore (noradrenalina) che 
favorisce la memorizzazione, mentre in stati di ansia e stress si produce uno steroide che blocca la 
noradrenalina ed entra in conflitto con l’amigdala (che segnala stati di pericolo) e l’ippocampo (il 
luogo della memorizzazione), impedendo così l’accesso alla zona della memoria e dell’intake. Tra 
le cause di innalzamento del filtro Balboni (2015) cita le attività che pongono a rischio l’immagine 
di sé, quelle che minano l’autostima soprattutto laddove la richiesta è eccessiva rispetto al livello 
dell’apprendente, quelle che provocano la sensazione di non essere in grado di apprendere.
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no le scale di acquisizione, è d’altra parte importante conoscere e integrare que-
ste ultime tra le buone pratiche di progettazione, per avere preziose indicazioni 
su come tendere il più possibile all’armonizzazione dell’apprendimento guidato 
con i percorsi di apprendimento naturale, assecondando la direzione spontanea 
dell’acquisizione attraverso una guida che la orienti dolcemente e gradualmente 
verso obiettivi che sono invece possibili solo in questo tipo di contesto didattico. 

Si tratta insomma di quella che Vedovelli26 definisce “didattica acquisiziona-
le”, un modello di didattica linguistica che “si rapporta alle prospettive acquisi-
zionali, rispetta le fasi di sviluppo dell’acquisizione della L2, non viola le sequenze 
implicazionali” (Vedovelli 2002: 178).

Riassumendo, la linguistica acquisizionale può fornire utili strumenti al con-
testo di apprendimento guidato delle lingue seconde e straniere per: 
•	 - dare un quadro realistico di quanto può imparare ad un certo stadio un ap-

prendente;
•	 - organizzare un sillabo che segua almeno nelle sue linee generali le sequenze 

acquisizionali e che sia costruito a spirale secondo gradi progressivi di diffi-
coltà;

•	 - valutare e analizzare correttamente l’errore in quanto spia di un processo in 
atto, calibrando e graduando meglio l’insegnamento sulla base delle reali diffi-
coltà dell’apprendente e fornendo un feedback correttivo efficace;

•	 - definire i livelli di difficoltà commisurati ai livelli di competenza, insegnando 
ad esempio mezzi di espressione alternativi a quelli troppo complessi per uno 
stadio specifico.

Grazie alle osservazioni fatte dagli studi sull’acquisizione e alla descrizione 
scientifica di ciò che avviene nello sviluppo delle varietà di apprendimento, la 
glottodidattica può quindi formalizzare dei percorsi sempre più efficaci sia per 
quanto riguarda la progressione dei sillabi sia per ciò che concerne la formazione 
degli insegnanti e la loro competenza nella valutazione e trattamento delle varietà 
di apprendimento e delle loro peculiarità.

26. M. Vedovelli, Guida all’italiano per stranieri, Roma, Carocci, 2010. 



Letture consigliate

La natura composita dei contenuti porta alla necessità di indicare approfondi-
menti per ogni aspetto qui trattato.

Per quanto riguarda i principi di linguistica educativa, le questioni che riguar-
dano l’apprendimento e l’insegnamento delle lingue e lo sviluppo delle compe-
tenze comunicative, si può consultare il testo di M. Vedovelli, S. Casini, Che cos’è 
la linguistica educativa, Roma, Carocci, 2016.

Chi volesse invece approfondire aspetti di glottodidattica, può consultare il 
manuale di P. Balboni, Le sfide di Babele, Torino, UTET, 2015.

La storia e i principi della didattica acquisizionale, le applicazioni pratiche 
delle ipotesi che riguardano l’acquisizione dell’italiano come lingua seconda sono 
rintracciabili in S. Rastelli, Che cos’è la didattica acquisizionale, Roma, Carocci, 2009.

I risultati del progetto di Pavia, pietra miliare degli studi sull’acquisizione 
in Italia, sono raccolti in A. Giacalone Ramat (a cura di), Verso l’italiano, Roma, 
Carocci, 2003.

Infine per chi volesse approfondire i risultati della ricerca corpus-based 
sull’acquisizione e sull’apprendimento dell’italiano, si consiglia E. Corino, C. 
Marello, Italiano di stranieri. I corpora VALICO e VINCA, Perugia, Guerra, 2017.
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5. Sogno e surreale nella letteratura e nelle arti ebraiche, a cura di Erica Baricci

6. Sinesio di Cirene nella cultura tardoantica, a cura di Ugo Criscuolo e Giuseppe 
Lozza

7. Bisanzio fra tradizione e modernità. Ricordando Gianfranco Fiaccadori, a cura di 
Fabrizio Conca e Carla Castelli

8. Italiani di Milano. Studi in onore di Silvia Morgana, a cura di Massimo Prada 
e Giuseppe Sergio

9. Atene e Bisanzio, a cura di Fabrizio Conca e Carla Castelli

10. Cultura come cibo, a cura di Beatrice Barbiellini Amidei e Martino Marazzi

11. Anantaratnaprabhava (Tomo I e II), a cura di Alice Crisanti, Cinzia Pieruccini, 
Chiara Policardi, Paola M. Rossi

12. Alfonso D’Agostino e Luca Barbieri, Istorietta Troiana con le eroidi gaddiane 
glossate



13. “Ragionare dello Stato”, studi su Machiavelli, a cura di Anna Maria Cabrini

14. Francesco Cherubini. Tre anni a Milano per Cherubini nella dialettologia italiana. 
Atti convegni 2014-2016, a cura di Silvia Morgana e Mario Piotti

15. Federico Russo, Diplomazia e propaganda a Roma ai tempi delle guerre di 
oltremare

16. Massimo Vai, Nuove ricerche di sintassi vedica

17. Maurizio Vitale, La scienza delle parole. La lingua del Fuoco e della Città morta 
di Gabriele D’Annunzio

18. Roberto Capel Badino, Polemone di Ilio e la Grecia. Testimonianze e frammenti 
di periegesi antiquaria

19. L’agricoltura in età romana, a cura di Simonetta Segenni

20. La librettologia, crocevia interdisciplinare. Problemi e prospettive, a cura di Ilaria 
Bonomi, Edoardo Buroni ed Emilio Sala

21. Federico Russo, Suffragium. Magistrati, popolo e decurioni nei meccanismi elet-
torali della Baetica romana

22. Autobiografia ebraica: identità e narrazione, A cura di Claudia Rosenzweig, 
Sara Ferrari, Alessandra Corbetta e Davide Gilardi

23. Forme e modalità di gestione amministrativa nel mondo greco e romano: terra, cave e 
miniere, a cura di Michele Faraguna e Simonetta Segenni

24. Luca Gallarini, I romanzi degli artisti. Dinamiche storiche e conflitti generazionali 
nell’opera di Giuseppe Rovani

25. Laura Fontana, Laudatio Turiae e propaganda augustea: quando anche la morte 
è politica.



26. Olivia Montepaone, Auctorem producere. L’Apocolocyntosis nelle edizioni 
a stampa dall’Umanesimo sino alla rifondazione scientifica di inizio Ottocento

27. (S)proporzioni. Taglia e scala tra testo e immagine, a cura di Patrizia Piacentini, 
Giovanni Colzani, Maddalena La Rosa, Ugo Mondini, Irene Sozzi

28. La Grecia viaggia. Studi in onore di Amalia Kolonia, a cura di Giuseppe 
Zanetto, Roberto Capel Badino, Gilda Tentorio, Luigi Venezia

29. Metodi e prospettive della ricerca linguistica, a cura di Chiara Meluzzi & 
Nicholas Nese
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Che cosa vuol dire fare ricerca in linguistica oggi? Alla domanda (piuttosto vasta) 
cercano di rispondere alcuni giovani ricercatori, mostrando gli obiettivi di ricerca 
e le metodologie utilizzate da diversi approcci che fanno capo all’analisi scientifi-
ca delle lingue e del linguaggio. In una prima parte vengono discussi, da prospet-
tive diverse, sia l’oggetto di studio della disciplina sia alcuni dei principali metodi 
di raccolta e analisi dei dati empirici. Nella seconda parte vengono presentate 
alcune applicazioni concrete, dalla linguistica storica a quella computazionale, 
passando per la linguistica del testo, l’analisi dei corpora e la linguistica clinica 
e acquisizionale. 
Il volume vuole quindi integrare i manuali di base a disposizione degli studenti, 
con un focus privilegiato sui metodi e le prospettive recenti dell’analisi lingui-
stica, mostrando la variegata molteplicità di approcci e applicazioni di questa 
affascinante e poliedrica materia. 

Chiara Meluzzi è ricercatrice all’Università degli Studi di Milano. Si occupa principal-
mente di analisi sociolinguistica e fonetica sperimentale, oltre che di pragmatica, lingui-
stica forense e lingue inventate. 

Nicholas Nese è dottorando all’Università degli Studi di Pavia. Oltre all’analisi sociofone-
tica, si occupa dell’acquisizione dell’arabo da parte di studenti italofoni.

In copertina: photo by Mick Haupt, unsplash.com.
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